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■ 30-35 mila morti all’anno, per una media di
90al giorno:piùdelle vittimedegli incidenti stra-
dali, degli infarti e di molti tumori. Sono le ci-
fre-choc sulle vittime degli «errori medici» forni-
te ieri dall’Associazione di oncologia medica
(Aiom)duranteunconvegnoaMilano.Granpar-
tediqueste morti, almeno il 50per cento - secon-
do gli stessi esperti - potrebbero essere evitate con
una migliore organizzazione delle strutture sani-
tarie. Altre categorie mediche contestano secca-
mente queste cifre: «In questo modo si crea solo
allarme»,hacommentatoilprofessorFaldini,pre-
sidente della società italiana di ortopedia e trau-
matologia. E Livia Turco, ministro della Sanità:
«Qualunque sia il numero giusto, il problema va
affrontato subito».  Pulcinelli a pagina 9

ALTAN: È TUTTO SBAGLIATO, È TUTTO DA RIFARE

IL REPORTAGE

Emergenza stupri
LA TV non dice tutta la verità, ma la imita piuttosto bene e negli ul-
timi giorni ci ha mostrato alcune incredibili gaffe di politici. Anzitut-
to il russo Putin ha elogiato le performance del presidente israelia-
no nel campo della violenza contro le donne. Certo, scherzava e
credeva di non essere registrato, ma si rivolgeva agli altri politici
presenti, coi quali intendeva creare un simpatico clima da caser-
ma. I tg ci hanno mostrato poi il gesto disinvolto dello spagnolo
Aznar, che ha infilato una penna nella scollatura di una giornali-
sta, senza degnarla di una risposta. E infine c’è il caso di Bossi,
che sul palco di Vicenza ha dato sfogo al maschilismo di sempre,
ma in maniera ormai così patetica, che la tv lo ha oscurato più per
pietà nei suoi confronti che per riguardo verso le donne. In conclu-
sione, questi tre eminenti politici non hanno vergogna di mostrar-
si così scandalosamente antifemministi. E, se questo è il clima,
non è strano che ci sia una emergenza stupri, di cui la tv è uno
specchio e lo speciale di Diario un documentato atto d’accusa.

Ieri sera, al teatro India di Ro-
ma,èandata inscenalarappre-

sentazione di una rappresenta-
zione.Masiamofuoridallascato-
laabusatadelmetateatro,benve-
nuti, invece, in uno di quei dia-
bolici incroci «stradali» in cui,
suggeriscela fiaba,ungiornolon-
tano nacque il blues e poche ore
fa, invece, si sonoaccesi i rifletto-
ri su un personaggio da vignette,
il più celebre a adorato, il più
semplice e in fondo il più blues,
il vecchio «Cipputi». Altri perso-
naggi creati da Francesco Tullio
Altan si sono già affacciati sulle
scene italiane, ma è la prima vol-
ta che la Coscienza della Classe
Operaia viene strappata al ritmo
immobile delle vignette.
 segue a pagina 18

«È stato un bel coro. Niente di
scandaloso. C’è questa ossessione
di cantare l’inno dappertutto. E c’è
qualcuno che ha detto: casso, basta,

cantarlo anche ai comizi è una
provocazione! Me lo sono sorbito per
anni. Però il troppo stroppia. È come
la retorica vuota di chi espone le

bandiere della pace. Parte Mameli e ti
vengono in mente Napolitano, Prodi,
Bertinotti, Marini e quella roba lì».

Luca Zaia, vicegovernatore Regione Veneto
Corriere della Sera, 23 ottobre

TONI JOP

IMPRENDITORI
INGRATI

PSE-PARTITO DEMOCRATICO

L’ Iraq è in fuga. Dappertutto, dentro e fuori il
Paese, gli iracheni che una volta vivevano

nelle loro case si rannicchiano per la paura in sei
osette inunastanza inpiccolestamberghe.Molti
se ne vanno dopo essere stati minacciati. Spesso
senevannodopoaver ricevutounproiettileden-
trounabustaaccompagnatodaunbrevemessag-
giocheli invitaadandarvia immediatamente.Al-
tri scappano dopo che un loro parente è stato as-
sassinatonellaconvinzionecheoratoccheràa lo-
ro.
Su una popolazione di 26 milioni di abitanti, so-
no1.600.000gli irachenichehannolasciato ilPa-
esementre un altromilione e mezzosono sfollati
standoaidati fornitidall’AltoCommissariatoper
i Rifugiati delle Nazioni Unite. Solo in Giordania
ci sono 500.000 rifugiati iracheni e altri 450.000
si trovano in Siria. Nella sola Siria arrivano al rit-
mo di 40.000 al mese.
È uno dei più grandi esodi nel Medio Oriente da
quandoIsraeleespulse ipalestinesi sul finiredegli
anni ’40. Pochissimi degli iracheni che lasciano il
loro Paese si mostrano desiderosi di farvi ritorno.
Il numero delle persone costrette ad abbandona-
re le loro case è aumentato drammaticamente
quest’anno con 365.000 nuovi rifugiati dopo il
bombardamento del tempio sciita di Samara nel
mese di febbraio.
Sono a rischio sia i poveri che i ricchi. «Ho biso-
gno di più di cinque guardie del corpo se voglio
vivere a Baghdad», ci ha detto un leader politico
che ha abbandonato l’Iraq. «Una sera la polizia è
venutanelmionegoziodiantiquariato,mihafat-
to salire in auto e mi ha portato in giro per Ba-
ghdad»,ciharaccontatounantiquariodial-Man-
sur che un tempo era un quartiere commerciale
molto elegante. «Volevano del denaro altrimenti
miavrebberoaccusatodi traffico illegalediogget-
ti antichi».  segue a pagina 26
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Errori medici, è una strage
Uno studio rivela: 90 morti al giorno. È polemica tra i medici

GIUSTIZIA

PATRICK COCKBURN

FRONTE DEL VIDEO

BUDAPEST, 50 ANNI DOPO

Scontri e feriti
Triste anniversario

Negliultimi giorni le vocidi accuse alla Finanzia-
ria si sono fatte più insistenti. Dall’opposizione

a Vicenza si critica la Finanziaria perché mette trop-
pe tasse, dalla Confindustria perché fa troppo poco
per le imprese, dalla sinistra radicale perché vuole ri-
durre ildebitoanzichétenerlocostante.Aquestecri-
tiche si sono aggiunti i giudizi negativi di due socie-
tà di rating perché la Finanziaria farebbe troppo po-
co per ridurre il debito (ereditato). Diverso il parere
del Commissario europeo Almunia che ieri nell’in-
controconProdihaespressounparerefavorevoleal-
l’impianto della Finanziaria. segue a pagina 27

L’Europa promuove la Finanziaria
Tfr, firma anche Montezemolo

Riforma Mastella
Dalla Camera
il sì definitivo

Rasmussen a Prodi
Fassino e Rutelli:
cammino comune
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Cerchi un
prestito?

Grazie a Forus puoi richiedere
da 1.000 a 30.000 euro 
e restituirli da 1 a 10 anni.
Anche se hai avuto problemi di pagamento,
protesti o hai altri finanziamenti in corso.

NumeroVerdeGratuito

800-929291

Inutile cercare altrove.

FORUS
®

Forus marchio di Electa S.p.A. iscritta all’Albo dei Mediatori Creditizi nr. 34396. Il servizio offerto consiste nella messa in relazione
di banche ed intermediari finanziari con la clientela al fine della concessione di finanziamenti. Tale servizio non garantisce l’effettiva 
erogazione del finanziamento richiesto. Per le condizioni contrattuali dei servizi finanziari offerti si rimanda ai fogli informativi 
disponibili c/o i ns.uffici. T.A.N. dal 3,50% - T.A.E.G. dal 5,71% al 29,77%. Messaggio pubblicitario con finalità promozionali.

■ Il presidente del Pse Rasmus-
sen ha incontrato ieri a Roma
Prodi, Fassino, Rutelli e Boselli.
Il Pse guarda con attenzione al
progetto del Pd. Anche Prodi e
Rutelli invitatialcongressodidi-
cembre.  Andriolo a pagina 6

«C’È UNA SOLA RIVOLUZIONE DEL 1956»: sono cadute nel vuoto le paro-
le del presidente ungherese Lazlo Solyom. Il cinquantenario della rivolta
di Budapest ha visto un Paese diviso. Un migliaio - forse duemila - estre-
misti di destra hanno sfidato l’imponente schieramento di polizia. Scon-
tri violenti fino a tarda notte : decine di feriti e di arresti.
 Mastroluca a pagina 11

■ Con263sì,134noe3astenu-
ti la Camera ha definitivamente
approvatoildisegnodi leggeMa-
stellachemodificaesospendeal-
cune parti della legge Castelli,
sull’ordinamento giudiziario.
 Di Blasi a pagina 5

Dramma Iraq
la grande fuga

INCONTRO ALMUNIA-PRODI

Il commissario europeo: «Italia

sulla strada giusta, ora le rifor-

me». Apprezzate le liberalizzazio-

ni di Bersani. La Confindustria dà

il via libera all’intesa sul Tfr, ma

parla di «boccone amaro»
 alle pagine 2, 3 e 4

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924

Anno 83 n. 288 - martedì 24 ottobre 2006 - Euro 1,00 www.unita.it



Tfr, alla fine firma anche Confindustria
Compensazioni per le im-
prese dal 2007. Ma gli
industriali parlano anco-
ra di «boccone amaro»

Il Tfr che non va al fondo
sarà trasferito all’Inps

Meno di 50 dipendenti

Sono escluse dal prelievo
destinato all’Inps le aziende (sono 3,7
milioni) che non superano i 50 addetti.
Chi non sceglie i fondi, quindi, resterà
nella condizione attuale con il Tfr
depositato in azienda. Per i lavoratori
che non scelgono i fondi non cambia
nulla rispetto ad oggi

Chi non sceglie i fondi
lascia il Tfr in azienda

●  ●

Anche il terzo pilastro
sta crollando. Ne rima-
ne in piedi uno e rima-
ne in piedi la metà del
secondo. Prospettive se
nonamarealmenovela-
te da qualche incertezza
per i lavoratori dipen-
denti in Italia, lacui retribuzionesi fonda-
vaappuntosu trepilastri: il salarioduran-
te la vita lavorativa, la liquidazione o tfr,
trattamentodi finerapporto,cioèqualco-
sadel salarioches’accumulanelcorsode-
gli anni e che a fine impiego diventa la
viaperacquistare lacasetta, infine la pen-
sione.«L’eliminazioneèincorso...»,com-
menta Luciano Gallino, professore e so-
ciologo, uno dei più attenti studiosi delle
dinamiche del lavoro in Italia. La spiega-
zione: il tfr finirà nei fondi pensione, la
pensionepocoallavoltasidimezzeràper-
chè si ridurrà al 55/ 50 per cento il coeffi-
ciente di sostituzione, il rapporto cioè tra
il salario percepito e la pensione percepi-
ta...Resta il salario,neivarigradidella fles-
sibilità e della precarietà. «Non è che si
possa parlare di un grande progresso, di
una vittoria della modernità».
Professor Gallino, il tema del giorno è
il tfr. Soldi dei lavoratori e attorno a
quei soldi s’era scatenata la guerra.
Ora sembra tornata la pace. Non le
pare vi sia stata strumentalizzazione?
«Strumentalizzazione sì. Ma non dimen-
tichiamo che il tfr è una voce importante

nel bilancio di un’azienda. Cancellando-
la si sarebbe creato un vuoto, che si sareb-
besemprepotutocolmaremaacostinon
irrilevanti. S’è visto come le banche han-
noreagito, dichiarando la loro disponibi-
lità. A quale prezzo?».
Giusto accelerare la previdenza
integrativa?
««Il tfrnei fondistasemplicementediven-
tando un percorso indispensabile per
mantenere a un livello accettabile pro-
prioilcoefficientedi sostituzione.Orasia-
mo attorno al settanta per cento. La ten-
denzaèal taglionetto.Se lepensioniven-
gono costantemente limate (e anche il
progressivo passaggio dal sistema contri-
butivo a quello retributivo accelera la di-
scesa) i lavoratori hanno l’interesse a ga-
rantirsiqualcosaattraversoi fondipensio-
ne...».
Qui si aprirebbe in realtà un capitolo
inquietante. I fondi pensioni sono alla
fine soldi da investire. Con tutti i
rischi...
«I fondi pensioni sono soldi che bisogna
far fruttare. Investendo in prodotti finan-

ziari, obbligazioni, azioni. Di sicuro un
fondo non dovrebbe mai investire sulla
stessa azienda, da cui provengono i soldi
che lo alimentano. Se va male l’azienda,
crolla anche il fondo. Ne sanno qualche
cosa tanti lavoratori americani».
Come si governa un fondo? E come si
controlla chi governa?
«Tra tanto dibattere, la questione in Italia
mi sembra ignorata. Nel momento in cui
i fondi assumeranno una dimensione
più cospicua, la loro gestione dovrebbe
puressere liberamenteoggetto di critica e
anche di orientamento da parte dei lavo-
ratori che affidano i loro soldi. Possiamo
ammettere che fondi di investimento di
questo genere si presentino irresponsabi-
li di fronte ai lavoratori delle loro politi-
che di investimento? Che un gruppo di
manager magari svolga un lavoro eccel-
lente, ma non debba rispondere ad alcu-
no?Credoche fondipensionealimentati
dai lavoratori dovrebbero muoversi lun-
go linee di investimento socialmente re-
sponsabili, credo che i lavoratori dovreb-
bero aver modo di far sentire la loro voce
nella gestione. Siamo all’inizio, ma pro-
prio per questo se ne dovrebbe discutere.
Nondimentichiamoche fondidi investi-
mento e assicurazioni sono proprietari
della metà dell’industria mondiale e de-
terminanoquindinelmondolecondizio-
ni del lavoro, i salari, le conseguenze sul-
l’ambiente... Non ci si può riparare dietro
la globalizzazione, usata come giustifica-
zione.No,diciamocheesisteunpatrimo-
nio immenso gestito da alcune decine di

manager, americani, inglesi, olandesi, in
modo totalmente autonomo...».
Gira e rigira in Italia si torna alle
pensioni e all’Inps. Lei ha più volte
scritto che si dovrebbe intanto fare
luce sul bilancio dell’istituto...
«Perchè in questi anni gli è stato accolla-
to di tutto: dalle decine di migliaia di pre-
pensionamenti dei ferrovieri negli anni
novanta,perdecisionedelgoverno,alde-
ficit (un miliardo l’anno) del fondo diri-
genti d’azienda, alle pensioni di invalità
(che pensioni non si possono considera-
re), ai conti dei coltivatori diretti. Si fa un
trucco contabile alla rovescia: prima infi-
lodi tuttonelbilanciodell’Inps,poiaccu-
so l’Inps di non tenere la partita in pareg-
gio.Mentrealnettodelleprestazioniassi-
stenziali e di quei passivi che non hanno
nulla a che fare con il rapporto tra contri-
butiversatiepensioni ricevutedai lavora-
tori dipendenti, la spesa previdenziale sa-
rebbe in equilibrio».
Eppure si continua a ragionare
accettando quel “trucco contabile”. E
in discussione finisce l’età

pensionabile...
«Visto che viviamo tutti ormai fino a ot-
tant’anni, potrei decidere di fissare a ot-
tant’anni l’età di pensione. Così il bilan-
ciodell’Inps vaallapari. C’è un po’ di leg-
gerezza nel ragionare sull’esigenza dipro-
lungare l’età pensionabile... Non è una
colpa invecchiare.Accorciare la vita lavo-
rativa,migliorandolecondizionidel lavo-
ro e dei lavoratori, era stato considerato
un segno di progresso, era stata una con-
quista...».
Ultima considerazione a proposito di
Finanziaria: le sembra che il tema
lavoro sia ben presente?
«Nelle duecentocinquanta e più pagine
di Finanziaria si diventa pazzi cercando
didistricarsi per ritrovare norme dedicate
al lavoroeall’occupazione.Quandosi tro-
va qualcosa, compare come rimando e
modificaadarticolidiprecedenti leggi, in
formaassaimisteriosaper il comunecitta-
dino. Oppure con accostamenti che pos-
sono apparire comici, come nel decreto
collegatodel3ottobre scorso:dovesipar-
la di repressione del lavoro nero, insieme
con le frodi intercomunitarie e con il gio-
co illegale. Mi sarei aspettato nella Finan-
ziaria del centrosinistra un ampio “capo”
dedicato al lavoro e all’occupazione. Oso
dire che la questione non è di scrittura,
nonèdi tecnicadellacompilazione,maè
politica. Di antica cultura politica, che
prescinde dall’orientamento dei gover-
nanti. In una democrazia, tutti i cittadini
dovrebbero godere del diritto di capire
che cosa una Finanziaria promette».

●  ●

Più di 50 dipendenti

ACCORDO Dopo assalti all’arma bianca

contro il governo, dopo un direttivo straordi-

nario che dà un mandato stringente al presi-

dente, dopo l’invito di Assolombarda a sigla-

re solo con riserva, al-

la fine anche Confin-

dustria firma l’intesa

sul Tfr. La previdenza

complementare partirà dal primo
gennaio2007 (e non 2008), le im-
presechesuperanoi50dipenden-
ti sono chiamate a versare all’Inps
il Tfr dei lavoratori che non han-
no scelto i fondi pensione. Appe-
na firmato, gli industriali già alza-
no il tiro, voltano pagina e inizia-
no a chiedere nuove riforme do-
po la finanziaria. Resta il fatto che
lo smobilizzo del Tfr è un passag-
gio storico per il Paese. Per due ra-
gioni. È lo stesso presidente del
consiglio ad indicarle. «Il sistema
finanziario italiano potrà giovarsi
di nuove cospicue risorse - spiega
Romano Prodi - e i lavoratori po-
tranno integrare la loro pensio-
ne». Forse nella prima ragione ri-
siede anche qualche timore degli
industriali italiani, finora indistur-
bati protagonisti di una borsa e
una finanza asfittiche. Con i fon-
di pensione si aprono nuove pro-
spettiveancheper ilcapitaledi im-
preseebanche.Nonèuncasoche
Silvio Berlusconi abbia rinviato la
riforma. Quanto ai giovani, final-
mente si costituisce un canale per
costruire un «pezzo» importante
di previdenza, visto che il sistema
attualegarantirà loro circa lametà
delle retribuzioni. Comedire: una
vecchiaia di povertà. Anche Tom-
maso Padoa-Schioppa attribuisce
all’intesa il valore dell’evento. «Fa
compiere al paese un salto di ma-
turitànonsolocomesistemapen-
sionistico ma anche come siste-
ma finanziario per i giovani - di-
chiara - È un altro mutamento
strutturale tra quelli già contenuti
nella Finanziaria».
Le imprese hanno ottenuto le
compensazioni che chiedevano e
la costituzione di un fondo di ga-
ranzia per chi avesse difficoltà di
accesso al credito. Le spese «am-
montanoapochecentinaiadimi-
lioni di euro e la copertura è nella
Finanziaria2007»,annuncia ilmi-
nistro dell’Economia. La norma
sulle compensazioni ricalca quel-
la prevista dalla Maroni: le impre-
se possono dedurre dal reddito il
Tfrceduto ai fondio all’Inps, inol-
tre saranno esonerate integral-
mente dal versamento (0,2% del
monte retributivo) al fondo di ga-
ranziaper laquotadi liquidazione
ceduta, inoltre dal primo gennaio
2008entrerannoinvigoregliulte-
riori esoneri dal versamento par-

ziale di alcuni contributi sociali.
Il governo si è impegnato a riesa-
minare la disposizione sull’Inps
nel 2008, anche se Padoa-Schiop-
pa non crede venga eliminata. Al-
tro impegno dell’esecutivo, quel-
lodi rivedere il trattamentofiscale
dei fondi integrativi «con l’inten-
to che questo sia in linea - si legge
nelmemorandum-conquelloap-
plicatoallaprevidenza integrativa
degli altri Paesi europei». Nella
maggior parte dei paesi membri
dell’Ue non si prevede alcun pre-
lievo sul rendimento dei versa-
menti: viene tassata solo la rendi-
ta, cioè la pensione. Oggi in Italia
il rendimento è tassato all’11%.
«Oggi le adesioni alla previdenza
integrativa sono ferme al 15%- ha
annunciato il ministroCesareDa-
miano - Resta in vigore la regola
del silenzio/assenso (chi non in-
forma sulla destinazione della li-
quidazione, la vedrà trasferita au-
tomaticamente ai fondi, ndr). Il
flusso annuo è 19 miliardie la sti-
madel governoèunafflussodi la-
voratori verso i fondi pensione vi-
cino al 40%. Se questo avvenisse,
affluirebbero 6 miliardi alla Teso-
reria tramite l'Inps: vorrebbe dire
che quest'anno totalizzeremo un
risultatoquattrovoltemaggioreri-
spettoaquantocumulatonegliul-
timi 7-8 anni».

Nelle aziende (sono 23mila in
Italia) con più di 50 dipendenti il Tfr dei
lavoratori che hanno detto no al
Fondo pensione sarà trasferito all’Inps
istituito dalla Finanziaria. I lavoratori
manterranno tutti i diritti e i benefici di
cui godono già nella gestione della
liquidazione.

CAMBIARE LA LEGGE 30

Chi assume a tempo indeterminato
potrà beneficiare di sconti fiscali
«TRE PUNTI di sconto sulle tas-
se sono già previsti nel disegno
di legge finanziaria del governo
per le imprese che scelgono di
assumere personale a tempo in-
determinato piuttosto che fare
ricorso ai contratti a termine».

Loharicordato ilpresidentedel-
lacommissioneLavorodelSena-
to Tiziano Treu, a Cagliari per
partecipare al convegno sulla
flessibilità del lavoro organizza-
todalCentroStudiRelazioni In-
dustriali dell’Università di Ca-

gliari. Treu, già ministro del La-
voro nel primo governo Prodi e
«padre» della prima riforma che
introdusse molta flessibilità in
un mercato considerato troppo
rigido, sostiene che la misura
prevista nella finanziaria con-
sentirà di correggere gli eccessi
della legge 30 incentivando la
stabilizzazione dei lavoratori.
«Bisogneràcertamenteriprende-
re inmanola riformadelmerca-
to del lavoro - haaffermato il se-

natore - soprattutto nella parte
cheè rimasta insospesoeche ri-
guarda la previsione di un ade-
guato sistema di ammortizzato-
ri sociali che possa sostenere le
incertezze dovute alla flessibili-
tà».
Fra i compiti della politica eco-
nomicaesociale,Treuhaindica-
to la necessità di una riflessione
sull’introduzione di elementi di
stabilità, cioè di un welfare uni-
versalistico sul modello della

flexcurity danese, ovviamente
riadattata alla realtà nostrana.
Un tavolo di concertazione sul
mercato del lavoro si aprirà a
gennaio. È intenzione del mini-
stro del Lavoro rivedere tra l’al-
tro lanormativa sulpart-time in
modo da renderla più adeguata
alle esigenze delle donne. Un
obiettivo mancato dalla legge
30. La finanziaria in discussione
«contiene già provvedimenti
che cercano di andare incontro

alledonne lavoratrici ealledon-
ned’impresa», spiegaCesareDa-
miano. «Soprattutto - precisa - è
statapostaunaparticolareatten-
zioneaiproblemidelle lavoratri-
ci precariee parasubordinate in-
troducendo tutele per il periodo
di maternità e malattia. Ora - ha
concluso - dobbiamo rivedere
in accordo con le parti sociali, la
normativa sul part-time, ancora
inadeguata per le reali esigenze
delle donne».

Azienda o fondi

Entro giugno 2007 tutti i i
lavoratori dovranno scegliere se
lasciare il proprio Tfr in azienda o
destinarlo alla previdenza
complementare. Vale la clausola del
silenzio/assenso: la liquidazione del
lavoratore che non decide andrà ai
fondi pensione

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

OGGI

Epifani
Un’intesa davvero
importante, ora
devono finire
le polemiche
strumentali

Prodi
La concertazione
e il dialogo danno
i loro frutti, sono
scelte nell’interesse
del Paese

Damiano
È un accordo che
segna una svolta
nei prossimi sei
mesi informeremo
i lavoratori

Un errore? Un sempli-
ce scherzo? Una svista?
Certo un episodio inno-
cuo eppure significativo.
Da ricordare se tra qual-
che anno vedremo il lea-
der di Confindustria in
politica. Ecco di cosa si
tratta. La riunione per
l'accordosulTfr e sull'an-
ticipo del decollo della
previdenza integrativa al
2007 è cominciata ieri
con un «fuori program-
ma»: il presidente della
Confindustria Luca Cor-
dero di Montezemolo è
entrato nella sala verde
di Palazzo Chigi dirigen-
dosi distrattamente (o
forse non così distratta-
mente) nellaparte del ta-
volo riservata al governo
e puntando direttamen-
tealla poltrona di Prodi,
anzichè occupare il po-
sto riservato alle delega-
zioni di imprese e sinda-
cati in queste occasioni.
Mal’occupazioneindebi-
taèstata immediatamen-
te bloccata.
Montezenolo è stato fer-
mato in tempo dalla bat-
tuta ironica del sottose-
gretario alla presidenza
del Consiglio Enrico Let-
ta: «No, Luca. Non ora, è
ancora troppo pre-
sto....».
Il presidente della Con-
findustria ha poi fatto ri-
ferimento allo sbaglio (o
scherzo) in sala stampa
prima del suo intervento
per spiegare l’accordo sul
Tfr:«Ecco-hascherzato -
la mia prima conferenza
stampa da presidente del
Consiglio».

Entro giugno 2007
la scelta dei lavoratori

COSA CAMBIA PER LAVORATORI E IMPRESE

LUCIANO GALLINO Novità all’orizzonte, passaggio indispensabile: ma occorre garantire la gestione. Come insegnano i fallimenti Usa

Attenti ai fondi pensione, ci vuole più trasparenza

HANNO DETTO

PALAZZO CHIGI
E Montezemolo si
siede al posto di Prodi

■ di Oreste Pivetta

L’INTERVISTA

Operai all'uscita dello stabilimento Fiat-AlfaRomeo di Pomigliano d' Arco Foto di Ciro Fusco/Ansa

Per Padoa-Schioppa
il Paese fa un passo
in avanti di grande
importanza, segno
di maturità

Se le pensioni vengono
costantemente limate
fondamentale diventa
garantirsi qualcosa
in più per questa via...

Soldi dei lavoratori
con i quali si dovrebbero
seguire linee
di investimento
socialmente responsabili

Uno sportello bancario Foto Ansa
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La strada è giusta, ora le riforme
Da Almunia via libera al-
la Finanziaria, ma chiede
rigore. Apprezzate le libe-
ralizzazioni di Bersani

●  ●

C’èattesaper icontenutidell’elabo-
razione della curva Irpef che il vice-
ministro dell'Economia, Vincenzo
Visco, dovrebbe rendere noto oggi
sotto forma di emendamento alla
legge finanziaria,
Di sicuro il documento conterrà
buone notizie per le famiglie, so-
prattutto per quelle con redditi fi-
no a 40.000 euro annui e, forse, an-
che per quelle con entrate fino a
45.000 euro all’anno. Per i capofa-
miglia con figli a carico, infatti, en-
tro quelle fasce di reddito sono pre-
visti trattamenti fiscali di vantag-
gio, che permetteranno un allegge-
rimento del carico finale per effetto
di una revisione del sistema delle
detrazioni.
Si tratta quindi di un ulteriore nter-
vento che punta a correggere gli ef-
fetti “collaterali” dell’impianto del-
la finanziaria, dove l’incrocio di al-
cune variabili ha prodotto risultati
indesiderati nel carico fiscale per le
famiglie in una fascia di reddito

che, invece, il governo intende so-
stenere. In sostanza si è posto la ne-
cessità di rivedere gli incroci tra la
vecchia griglia di deduzioni e le de-
trazioni previste per le nuove fasce
di aliquote introdotte dalla legge fi-
nanziaria 2007 appena varata.
Il viceministro Visco non presente-
rà, invece, alcuna proposta per l’ag-
giunta di un’aliquota ulteriore, del
45%, per i redditi superiori a
150.000euro. Incompensodovreb-
bero essere i gruppi parlamentari
dei democratici di sinistra a insiste-
re per questo emendamento.
Un’operazione,quelladell'introdu-
zione della sesta aliquota, che

avrebbe l’obiettivo di recuperare al-
tri 200 o 300 milioni di euro per le
casse dello Stato. Soldi da destinare
al miglioramento del trattamento
pensionistico delle fasce più basse.
Un correttivo che andrebbe ad ag-
giungersialladefinizionediunaco-
siddetta “no tax area” per pensioni
da 7.000-7.500 euro annui.
Insomma, in questi giorni il gover-
no ha lavorato sui redditi più bassi
(l’attenzionedei tecnicidelministe-
ro si è concentrata anche sulla fa-
scia attorno tra i 30.000 e i 38.000
euro annui), sulle pensioni più de-
boli e sugli sgravi fiscali per le fami-
gliedel ceto medio,daun lato, e sui
picchi di reddito più alti per un al-
tro verso, ma sempre con la finalità
di recuperare risorse per una più
equa ridistribuzione.
Questa, dunque, dovrebbe essere la
settimana decisiva per l’iter della
manovra finanziaria, dal momen-
to che il cosiddetto «decretone»
sembra avviarsi verso la fiducia e
dovrebbe passare dal voto della Ca-
mera entro venerdì.

PRIMO PASSO «La finanziaria contiene im-

portanti aggiustamenti, ma tutti coloro che

conoscono le vere sfide dell'Italia sanno che

questa non è la fine della storia è il primo capi-

tolo di un libro che si

preannuncia interes-

sante». Il commento

di Joaquin Almunia al

termine del suo tour romano non
poteva essere più chiaro. Bene la
correzionedeiconti (ildeficit scen-
deràsottoil3%eildebitodiminui-
rà), si è sulla «strada giusta» per li-
berarel’Italiadalpesodiunafinan-
za poco sana. Ma a un Paese bloc-
cato come il nostro (sempre al di
sotto della media Ue quanto a cre-
scita) servono riformetali chenon
possono esaurirsi in una legge di
bilancio. Quelle riforme struttura-
li in parte già avviate e in parte da
realizzare nel 2007. Insomma, gli
altri capitoli del libro che ieri pri-
ma Romano Prodi, poi Tommaso
Padoa-Schioppa, quindi Pier Luigi
Bersani e infine Emma Bonino
hanno presentato al commissario
Ue. «Uno degli esponenti del go-
vernoitalianol’hamessapiùome-
no così - rivela Almunia dopo gli
incontri - Se ci accusano di non fa-
revereriforme,comemaiprotesta-
no tanto? Per la verità ci si potreb-
be anche chiedere: perché ci sono
così poche proteste in piazza?».
Mail commissarioammetteche le
discussioni sul bilancio in Italia
«non sono tra le più tranquille».
Il commissario ue nutre un cauto
ottimismosul fattochel’Italiapos-
sa proseguire sulla strada del risa-
namento e della crescita. «Non è
forse perché conosceva Prodi co-
me presidente di Commissione -
insinua qualche cronista - e Pa-
doa-Schioppa come membro del
board Bce». Tradotto: non è che fa
sconti a questo governo per ragio-
ni personalistiche? «La credibilità
delle persone conta - spiega Almu-
nia - ed è benechevengapreserva-
ta. In ogni caso il mio compito è
controllarese ildeficit scenderàco-
me stabilito e se ci sono elementi

chefavorisconolacrescita.Suque-
sti due punto baso il mio cauto ot-
timismo. Nel merito dei numeri
tutto è rinviato al 6 novembre
quandocisarannoleprevisioniau-
tunnali».
Nell’incontroconBersani, il titola-
re dello Sviluppo ha presentato la
lunga lista di interventi riformato-
ri nell’agenda del governo. Inter-
venti già partiti («non c’è una fase
due», avrebbe spiegato Bersani) e
quelli ancora da avviare. Tra que-
stiultimi, la riformadellepensioni
sucui è stato siglato un memoran-
dum con le forze sociali, e quella
del pubblico impiego, per cui Lui-
gi Nicolais starebbe per convocare
le parti. Molto probabilmente si
tratta del disegno di «snellimen-
to» nuove assunzioni a fronte di
pensionamenti. Una riforma già
avviata è quella sulla lotta all’eva-
sione, che già si avvale di nuovi
strumenticomel’anagrafe tributa-
ria.Altrariformagiàavviatariguar-
da il controllo di alcuni centri di
spesa pubblica, per esempio nella
sanità e negli enti locali, con due
intesegiàsiglate.Giàpartiteanche
l’innovazione, la ricerca e le politi-
che industriali, la semplificazione
amministrativa (ancora da com-
pletare). Tutti argomenti con cui
bersani demolisce la tesi di chi af-
ferma che il tempo per le riforme
sia stato rinviato a dopo. Certo, ci
sono anche capitoli ancora da av-
viare, come la class action, le pro-
fessioni, la liberalizzazione dei ser-
vizi pubblici locali. Ma in ogni ca-
so sono capitoli già scritti. E il li-
bro, come dice Almunia, è interes-
sante, anche se potrebbe infastidi-
re molti. Basti pensare alla lotta al-
l’evasione. Bilancio positivo, co-
munque, della lunga visita roma-
na. Iniziata con Mario Draghi. Il
quale avrebbe confermato le sue
perplessità su una manovra trop-
poconcentratasulleentrate.«Que-
sto non mi riguarda - chiude secco
Almunia - A me interessa che gli
obiettivi siano centrati».

EUROSTAT

Nel 2005 il deficit dell’Italia al 4,1%
Cresce il debito, certificato al 106,6%

Se la manovra sarà
attuata senza modifiche
il rapporto deficit-pil
scenderà sotto il 3%
nel 2007

EUROSTAT, l'istituto europeo di
statistica ha confermato che il
2005annosièchiusoconunrap-
porto deficit-Pil al 4,1%, convali-
dando il dato notificato dal go-
verno italiano. Fissato al 106,6%
il livellodeldebito, inleggerorial-

zo rispetto al 106,4% indicato da
Roma, a causa di alcune cartola-
rizzazioni a livello regionale. Di
fatto si tratta di un buon viatico
invista delle «previsionid'autun-
no» che il commissario Ue, Jo-
aquin Almunia, renderà note il

prossimo 6 novembre, giorno in
cui si riunirà anche l'Eurogrup-
po.APalazzoChigiealTesoroc'è
moltaattesaperlestimeautunna-
lidi Bruxelles, che riguarderanno
l'andamento2006-2007deiprin-
cipali indicatori di finanza pub-
blica. Infatti, se inumerimessine-
ro su bianco dagli uffici di Almu-
nia ricalcheranno le previsioni
contenute nella Finanziaria, ci
troveremodi fronteaunasostan-
zialepromozione dellamanovra.

E leconfermediEurostatsuldisa-
vanzo e sul debito pubblico nel
2005 rappresentano un segnale
incoraggiante. Perchè conferma-
re i dati 2005 significa conferma-
relebasisucui laFinanziariaèsta-
tacostruita,apartiredagliobietti-
vidi riduzionedeldeficitedelde-
bito: il primo è previsto al 4,8%
nel 2006 e al 2,8% nel 2007; il se-
condo al 107,6% nel 2006 e al
106,9% nel 2007.
L'Italia tuttavia, per quel che ri-

guarda i conti pubblici, resta agli
ultimiposti inEurolandia. Ildebi-
to al 106,6%, è a un livello lonta-
nissimodal 60% che è stato fissa-
tocomeobiettivonelPattodi sta-
bilità e di crescita. Peggio del no-
stro Paese ha fatto solo la Grecia
(107,5%). Se la tabella di marcia
della Finanziaria sarà rispettata,
l'Italia riuscirà a scendere sotto il
100% solo il 2010.
Prospettive un po’ migliori ci so-
no sul fronte del rapporto defi-

cit-Pil. Eurostat ha certificato un
disavanzo al 4,1% nel 2005. E
l'Italia non è sola sopra la soglia
del 3% prevista dal trattato di
Maastricht. Ci sono altri tre Pae-
si: Germania (3,2%), Grecia
(5,2%)ePortogallo (6%). Se tutto
andràper ilversogiustoelemisu-
re inseritenellamanovradibilan-
cio funzioneranno e avranno ef-
fetti strutturali, Roma - dopo un
picco del 4,8% nel 2006 - tornerà
nel 2007 al 2,8%.

Se la Finanziaria sarà
approvata, l’Italia potrà
risolvere i problemi
e andare
nella giusta direzione

In Italia c’è la crescita
ma è troppo bassa
servono riforme
strutturali per rilanciare
l’economia

HA DETTO

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

OGGI

■ di Marco Tedeschi / Milano

Pressing. Lavoratori pubblici e
pensionatisi fannosentire. Ipri-
mi minacciano lo sciopero ge-
nerale se i rinnovi dei contratti
non verranno garantiti. La pro-
testaper Epifani,Bonanni eAn-
gelettipuò essereevitatacorreg-
gendo la Finanziaria. «Il modo
c’è» dicono, al governo la scel-
ta. Il ricorso allo sciopero per il
momentoèun’eventualità.Già
deciso invece lo stato di agita-
zione con presidi e assemblee
in molte città per protestare
controi taglialla sanitàeaglien-
ti locali che tra le ricadute han-
noquelladellamancatastabiliz-
zazione dei precari.

Ancheipensionati sonosulpie-
de di guerra, il 30 ottobre mani-
festeranno a Roma per un fisco
più favorevole verso chi è usci-
to dal mercato del lavoro e per
veder realizzato il fondo per la
non autosufficienza che rende-
rebbepiùsemplice lacuradimi-
gliaia di cittadini che da soli
non ce la fanno.
Inun’affollataassembleadeide-
legati ieri al Palacongressi di Ro-
ma, Fp-Cgil, Cisl-Fp e Uilpa che
rappresentano il pubblico im-
piego - spesso e a torto sintetiz-
zato negli “statali” - hanno
esplicitato il loro malcontento.
Non si tratta di una bocciatura
tout-court della manovra eco-
nomica di cui si riconosce il se-

gnodell’equità.Maneancheso-
no state taciute le cose che non
vanno. A partire dall’accogli-
mento di una filosofia che sem-
pre più spesso trova spazio sulle
colonnedeigiornali.Quelladel-
l’equivalenza «pubblico» ugua-
le«fannullone».GuglielmoEpi-
fani si è detto «indignato», per

questo, ladefinisceuna«campa-
gna ideologica perché se si vo-
lessero affrontare sul serio i te-
mi su ciò che va e ciò che non
vanelsettorepubblico,bisogne-
rebbe fare il contrario: dovreb-
bero aprirsi i tavoli e dovrebbe
esserci la volontà per le riforme
che da anni chiediamo. Non ci
sto -ha scandito Epifani- a far
passare il lavoro pubblico come
una somma di fannulloni, è
una ideologia chevacombattu-
ta». Il giuslavorista Pietro Ichi-
no non è stato citato, ma la ri-
spostaera per lui. Eperchi nella
politica insegue questa logica.
I sindacati però non hanno le
fette di prosciutto sugli occhi,
conoscono i problemi di pro-

duttività,diefficienzaelaneces-
sitàdi far tornare i conti. Solo ri-
tengonochesidebbaprocedere
con un piano organico che si
preoccupi anche dell’altra fac-
cia del lavoro pubblico, cioè dei
servizi resi, del Welfare. Al go-
verno offrono un documento
comebasedidiscussioneperar-
rivare a un «patto» per il lavoro
pubblico. «Pretendiamo - ha
detto Epifani - un tavolo per un
vero patto del lavoro pubblico,
dovesiaffronti la semplificazio-
ne, la lotta agli sprechi parten-
do però dalla pletora di consu-
lenze e consigli di amministra-
zionechenonservononéall’ef-
ficienza né alla qualità».
Più nell’immediato c’è la que-

stione dei contatti, i soldi sono
stati trovati l’ultima, più corpo-
sa tranche, verrebbe erogata il
primo gennaio del 2008, gli
stanziamenti sarebbero previsti
nellafinanziaria2007.Uninedi-
to che non va. L’erogazione va
garantita per il 2007, altrimenti
la scadenza salta. «Se vuole evi-

tare lo sciopero il governo deve
farsìcheicontratti si firminora-
pidamente» ha avvertito il lea-
der della Cgil. In sintonia, i col-
leghidi Cisl eUil. «Inassenza di
rispostesaremoiprimiachiede-
re di fare lo sciopero generale»
dellacategoria,hatuonatoilnu-
merounodellaCislRaffaeleBo-
nanni, «siamo stufi di fare gli
scioperi, vogliamo risolvere i
problemi in tranquillità. Ma sia
chiaro: sconti non li faremo a
nessuno». Luigi Angeletti rilan-
cia. «Non solo le risorse vanno
anticipateal2007,peenaloscio-
pero, ma gli aumenti salariali
devono essere portati al 5,03 a
fronte del 4,5 attualmente pre-
visto».

I lavoratori pubblici avvertono il governo: subito il contratto o sarà sciopero
Stato di agitazione contro i tagli a sanità ed enti locali che impediscono la stabilizzazione dei precari. Anche i pensionati annunciano la mobilitazione

Irpef, vantaggi per le famiglie fino a 40mila euro
Visco presenta la nuova curva. I Ds chiedono un’aliquota del 45% oltre i 150mila euro

Epifani: il settore
ha bisogno di riforme
noi le chiediamo
da anni, è ora
che si avvii il confronto

Il 30 a Roma
manifestazione
per il fondo per la non
autosufficienza e
un fisco più favorevole

■ di Felicia Masocco

Il Commissario Ue agli Affari economici e monetari, Joaquin Almunia, al suo arrivo ieri pomeriggio in via IV Novembre, a Roma Foto di Ettore Ferrari/Ansa

La «sesta aliquota»
avrebbe l’obiettivo
di recuperare altri 200
o 300 milioni di euro
per le casse dello Stato

Foto Ansa
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Finanziaria, vertice Prodi-Unione
Il premier chiama la maggio-
ranza per rafforzare la ma-
novra. Incontro con Fassi-
no che insiste: più crescita

GENTILONI

«Favori a Sky? Macché, a Murdoch
i confini li ha messi l’Unione Europea»
La riforma delle tv del ministro
Gentiloni favorisce Sky a danno
di Mediaset? Il presidente della
commissione di Vigilanza Mario
Landolfi, dice di non poter dare
«una risposta netta, ma non mi
stupirebbe. Questo è un governo

che dal suo esordio ha dimostra-
to di non avere alcun rispetto per
le imprese, ha bloccato l'accordo
Autostrade-Abertis, ha cercato di
mettere lemanisuTelecom,ades-
so si passa alle tlc attraverso il te-
sto Gentiloni che punisce Media-

set e Rai, è un governo che non fa
mistero di voler ridurre all'obbe-
dienza le imprese. Che ci sia una
sorta di Risiko, un gioco di potere
mi sembra di tutta evidenza».
Quella riforma, ha aggiunto, «va
contro Mediaset e Rai, guarda so-
prattutto al passato, non tiene
conto della trasformazione teco-
nologica che sta rivoluzionando
l'assetto dei media. Immaginare
soluzioni legislative che non ten-
ganoconto diquestodatosignifi-

cachiudere tutti eduegliocchi su
unprocesso inattochestatrasfor-
mando anche il nostro stile di vi-
ta. Siamo in presenza di un testo
mosso da un intento punitivo
che tocca non solo Mediaset ma
anche la Rai».
Replica il Ministro delle Comuni-
cazioniPaolo Gentiloni: «I paletti
aSkylihamessigià l'Unioneeuro-
pea, primi fra tutti il divieto di
scenderedalcieloverso la tvterre-
streedi farecontrattidi lungasca-

denza nel calcio. Senza dubbio,
però, Murdoch ha il merito di
aver rilanciato il satellitare in Ita-
liadopounalungastagionedidif-
ficoltà. Il suoèsenz'altrounbilan-
cio positivo. Ma non enfatizzerei
più di tanto perchè occupa una
quotasì importantemapiccolari-
spetto al duopolio. L'offerta a pa-
gamento dei canali satellitari co-
preunsegmento diascoltidel5-6
percento.Chesonoildoppiodel-
la Sette o la metà di Raitre». Per la

RaiGentilonipebnsaaunagover-
nance«modelloBbc»,unafonda-
zione con esponenti della politi-
caedella societàcivilemaconcri-
teri di nomina «alla spagnola», si-
mili a quelli cioè della riforma Za-
patero. Candidati selezionati in
modo severo, sulla base esclusiva
dei loro profili, e poi eletti con
una maggioranza qualificata dal
Parlamento. Perché «abbiamo bi-
sogno di una Rai più autonoma
dalla politica».

Che il governo cada per beghe locali e
attriti personali non ci crede nessuno
nella maggioranza. O meglio, non ci
vuole credere nessuno. Perché l’uscita
dal Pdci del senatore Fernando Rossi
qualchetimorenel centrosinistra lo su-
scita.Aldi làdellepenequotidianeche
l’Unione vive a Palazzo Madama po-
tendo contare - finora - su un solo par-
lamentare inpiù rispettoall’opposizio-
ne, l’osservato speciale è adesso la Fi-
nanziaria. «Il signor Rossi», come già
l’hanno ribattezzato per esorcizzare i
cupi pensieri che legano il suo nome
agli scenari futuri, dice che non vota la
manovra«senoncambia radicalmen-
te», anche se ciò vorrà dire far cadere il
governo. «È di sinistra? Macché, tutte

balle. Mi dispiace tantissimo, ma è fi-
nita la storiadei ricatti. Si facciano vo-
tare dagli amici delle banche».
Ferrarese, eletto nelle Marche, Rossi si
eragiàdistintoquestaestate comeuno
degli otto «dissidenti» contrari al rifi-
nanziamento della missione militare
in Afghanistan. Al Comitato centrale
di settembre, Oliviero Diliberto lo at-
taccò pubblicamente, riservandogli un
passaggio della relazione: «Il compa-
gno Rossi è stato eletto nelle Marche
con una forzatura. Chiedo scusa ai
compagni delle Marche per quella for-
zatura.È il partito che ci elegge enoi ri-
spondiamoal partito». Ora il senatore
Rossi ha deciso di non rispondere più
al partito. Vuole rimanere nel gruppo

Verdi-Pdci, ma come indipendente, e
dopoaver sbattutosotto ilnasodiDili-
berto la tesseradel partito,hadeciso di
fondare “Officina comunista”, un’as-
sociazionechedovrebbediventare «un
contenitoreper la diaspora comunista,
un luogo dove far sentire ancora la vo-
ce dei comunisti, visto che né Diliberto
néBertinotti lo fanno».Nonhala«vel-

leità di fare un partitino». Ma anche
se non fa nemmeno un “gruppetto” al
Senato con qualcuno dei «dissidenti»
delPrccontrariallamissione inAfgha-
nistan, già il suo no sulla Finanziaria
rischia di pesare parecchio.
Rossi dice anche che intende utilizzare
gli 8 mila euro che dava al Pdci per fi-
nanziare la nuova creatura, e c’è an-
che una storia di soldi nella vicenda
che lo ha portato fuori dal Pdci. O al-
meno, così dice spiegando che la sua
colpa è stata aver ricordato, quando
era segretario della federazione locale,
aRobertoSoffritti, ferrarese anche lui e
oggi deputato del Pdci, che per statuto
doveva dare al partito una parte dello
stipendio di presidente delle Ferrovie
EmiliaRomagna.«Mel’hafattapaga-
re». Poi c’è un’altra storia. Soffritti di-

ce Rossi, che ultimamente si è trovato
isolato nel Pdci ferrarese, «negli ultimi
due mesi, con il benestare di Diliberto,
ha iscrittoalpartitopersoneprovenien-
ti da socialisti, dai socialdemocratici,
dall’Udeur e da Fi». Il motivo? «C’è il
tentativo di portarealtrove il Pdci», da
parte«diungruppodirigente il cuiuni-
coobiettivo è garantire esclusivamente

la propria collocazione».
Diliberto lo aveva scaricato già per il
voto sull’Afghanistan, Marco Rizzo,
chene avevaappoggiato la candidatu-
ra al momento di formare le liste, ha
fatto altrettanto più di recente. Rossi
non l’ha presa bene. «Il rinvio del con-
gresso nazionale a data da destinarsi
si ammanterà di parole d’ordine come
unità della sinistra, svolta laburista e
tante altre belle definizioni», ma «in
realtà si fa a gara per chiudere l’espe-
rienza dei comunisti in Italia». Rizzo,
che non è proprio su questa linea favo-
revole alla federazione della sinistra e
che invece vorrebbe puntare di più sul
profilo identitario comunista del parti-
to, è perRossi «comeminimoun gran-
de ingenuo»:«Perchéancoranoncapi-
sce che la ragione vera dello sposta-

mentodel congressoèquelladi indebo-
lirlo e conseguentemente di escludere
lapossibilitàdi costruireun Partito co-
munista in Italia, riunificando tutte le
forze comuniste anticapitaliste e an-
timperialiste del nostro Paese».
Ora Rossi prepara le mosse future in
Parlamento. La missione in Afghani-
stan? «Non la voto neanche con la fi-
ducia,neanche semimettono lapisto-
la alla tempia, come hanno fatto l’al-
tra volta». Anche perché «c’èuna truf-
fa tremenda sulla pericolosità di Bin
Laden, tutta una messa in scena». La
Finanziaria? «Si soggiace al diktat del
sistema bancario internazionale». E il
rischio di far cadere Prodi? «Dice che
siccomenonpiaceanessunoèunabel-
la Finanziaria! Ma siamo ubriachi? A
scontentar tutti si fa una brutta fine».

UNA ROAD MAP condivisa sulla Finanzia-

ria. Con questo obiettivo Prodi ha convocato

per sabato un vertice dell’Unione. Il leader

punta a una strategia comune sugli emenda-

menti e sull’ipotesi fi-

ducia. Fassino insi-

ste con il premier:

«Serve più coraggio»

Prodicontinuaasostenere l’im-
pianto della manovra, che con-
sidera formata nelle «linee fon-
damentali»echeieriha incassa-
to anche l’accordo sul Tfr: «Sarà
una Finanziaria di crescita e di
sviluppo». Per “limarla” ed evi-
tare che qualcuno possa sfilarsi
ha indetto sabato una riunione
con tutti i ministri, i segretari di
partito, i presidenti di commis-
sione Finanze e Bilancio, i capi-
gruppo parlamentari.
Un incontro allargato per met-
tereapuntounmetododi lavo-
ro sull’iter alle Camere, che si
annuncia accidentato. Ma an-
che un modo, per il premier, di
“democratizzare” lavicenda az-
zerando le accuse di decisioni
insolitaria,o in tandemconPa-
doa Schioppa. «Non sono il pa-
drone della coalizione - aveva
già detto Prodi in un’intervista,
maunaguidasceltadaglieletto-
ri».Per il ministro delle Riforme
Chiti il vertice «servirà a fare
emergere l’anima della mano-
vra, a indicare la missione del
governo e della maggioranza,
saldandosiconleprossimerifor-
me».
Il summitserviràancheacomu-
nicare alcune modifiche, come
lanuovacurvaIrpef.L’ideaèna-
ta la settimana scorsa, ma il ca-
podell’Unioneha informatoie-
ri tutti i partecipanti. Già oggi è
prevista una capigruppo sull’ar-
gomento:«Sinavigaavista»av-
vertono da Rifondazione «sia-
mo favorevoli a emendamenti
condivisi ma bisogna trovare
un punto d’incontro».
Domenica Prodi ha cenato con
Francesco Rutelli, mentre ieri

mattinahavistoPieroFassino. I
due leader gli hanno ribadito le
proprie preoccupazioni per la
coalizionedovelaguidariformi-
sta deve essere più «visibile» da
subito. «Non possiamo più gio-
care in difesa - è stato il ragiona-
mentodel segretariodellaQuer-
cia - Bisogna fare uscire il cuore
dell’Ulivo». Dopo un’iniziale
freddezza, Prodi ha discusso
conFassino i «correttivi» alla Fi-
nanziaria e gli aspetti più tecni-
ci dell’orizzonte.
La maggioranza dovrà decidere
se porre la fiducia in base all’at-
teggiamento dell’opposizione e
alnumerodiemendamentidel-
l’ Unione. Il Pdci ne ha pronti
uncentinaio,mahaacconsenti-
toacongelarli inattesadelverti-
ce.Suldecretofiscalealmomen-
to sono 500: 400 dell’opposizo-
one e 100 della maggioranza.
«Tutti ci auguriamo che la fidu-
cia non sia necessaria - ragiona
un esponente ulivista - Ma visti
i numeri, soprattutto al Senato,
e il rischiodiostruzionismodel-
laCdL,saràdifficileevitarla.Pro-
di ne è consapevole, ma vuole
che tutti condividano questa
posizione». Chiti lancia un ap-
pello allaLega, che ha presenta-
to 200 emendamenti: «Faccia
come Fi, An e Udc: rinunci al-
l’ostruzionismo». Un filo di po-
lemica dal capogruppo del-
l’Udeur Fabris: «Certo sarebbe
stato meglio se avessimo evita-
to queste quattro settimane di
passione, ma l’importante è co-
ordinarci».

Già sull’Afghanistan
era stato tra gli
otto senatori del no
Ora Rizzo, che l’ha
sostenuto, lo molla

■ / Ferrara

Lui resta nel gruppo
Verdi-Pdci ma vuole
fondare «l’officina
comunista» pensando
alla diaspora a sinistra

All’ordine del giorno
gli emendamenti e
le possibili correzioni
Sulla fiducia dipende
dall’opposizione

«I giornalistidelle televi-
sioni e delle radio nazio-
nali, pubbliche e private,
sono chiamati nuova-
mentedomaniemercole-
dì prossimo a due giorna-
tedi scioperogeneraleper
rivendicare l'apertura di
un tavolo per il rinnovo
del contratto con la fede-
razione degli editori» ri-
corda la Federazione na-
zionale della stampa.
«Nonostante le ripetute
dichiarazionididisponibi-
lità della Fnsi, manifesta-
te al ministero del lavoro
alla presenza del ministro
Cesare Damiano, la Fieg
si ostina a respingere ogni
invito del governo ad av-
viare un negoziato serio.
Non solo, gli editori met-
tonoindiscussionel'auto-
nomia e la solidità finan-
ziariadell'istitutodiprevi-
denzadeigiornalisti.Que-
sto - prosegue la Fnsi - nel
momentoincuisivaulte-
riormente aggravando il
fenomeno del lavoro ne-
ro e precario in tutto il
mondo dell'informazio-
neeaumentarapidamen-
te il numero delle colle-
gheedeicolleghidisoccu-
pati e inoccupati».

OGGI

Uno dei vertici dell’Unione Foto di sandro Pace/Ap

■ di Federica Fantozzi / Roma

GIORNALISTI
Radio e televisioni
oggi in sciopero

«Senza correzioni, la manovra la firmi un altro»
Il ministro Mussi insiste: no ai tagli per l’Università. I precari: siamo ormai il 37%

IL CASO Ha rotto con Diliberto e già annuncia: «La Finanziaria così com’è io non la voto». Ma dietro la lite tutta locale si cela un rischio nel già difficile Palazzo Madama

Al Senato ora la maggioranza è appesa al «signor Rossi», disobbediente del Pdci

SFERZANTE Contestato dagli stu-
denti di An, anzi di Azione universi-
taria, il ministro dell’Università è net-
to: «chi ha sostenuto Moratti, Tre-

monti e Berlusconi deve avere uno sfac-
ciatosensodell’umorismo per venire qui
a contestarmi». Il gruppetto - meno di
una ventina di persone - non demorde,
chiede le sue dimissioni. «Dimissioni?
Va bene, però l'ho detto prima io...», ri-
sponde il ministro. È vero, lo ripeterà an-
che durante la cerimonia d’inaugurazio-
ne del seicentosedicesimo anno accade-
micodi Ferrara: «Se non c'èuna correzio-
neal tagliodi150milionidieurosuicon-
sumi intermedi degli atenei, per firmare
quella legge ci vuole la mano di un altro

ministro».
È determinato, ma anche fiducioso: «Tra
Parlamentoegovernospaziperunasolu-
zione ci sono. Io non ho promesso mari
e monti - ha detto il ministro alla platea
di studenti e docenti - questo è un anno
duro per tutti; si può stare fermi un giro
ma non tornare indietro». Per ora, la fi-
nanziaria assegna alle università italiane
94milioni inpiùper la ricerca,mapreve-
de tagli sui consumi per 150 milioni, in
sommaunadecurtazione.«Se l'Italiasial-
lontana dagli obiettivi fissati a Lisbona -
ha continuato Mussi - ci si mette su un
piano inclinato e non si sa dove si va a fi-
nire. Il taglio dei consumi intermedi alle
università e agli enti di ricerca è stato un
errore clamoroso». Bisognerà corregger-
lo,altrimentiper firmarequellaFinanzia-

ria ci vorrà la mano di un altro ministro.
Nella manovra, positivi, il «pacchetto se-
rietà «che frena ilproliferare di atenei, fa-
coltà e corsi di laurea». e «l'entrata dei
Miur nel Cipe, la sburocratizzazione de-
gli enti di ricerca, e la creazione di un'
agenzia di valutazione che premierà gli
atenei migliori».
Ancheuna trentina di ricercatori precari,
alcuni in camice bianco, hanno manife-
statoconstriscionieslogan:«Bastapreca-
ri all'università» e «Più soldi ai precari e
meno agli ordinari». I ricercatori hanno
poiconsegnatoalministrouncensimen-
to su 33 atenei italiani realizzato dalla re-
te nazionale Ricercatori precari dal quale
risulta che il 37% del personale che lavo-
ra all'università è precario, per un totale
globale di 15 mila persone nei 33 atenei
censiti. «Nel numero- precisano i precari
- non sono inclusi i professori a contrat-

to, idottorandi,gli specializzandie ilper-
sonale tecnico amministrativo con con-
tratto a tempo determinato». È vero, ha
convenuto Mussi, quello dei giovani e
delprecariato«èunproblemachevapre-
so di petto»: «Bisogna correggere e ripri-
stinare la piramide allargando la base dei
giovani nell'università e negli enti di ri-
cerca. La fine del blocco del turn over va
in questa direzione».
Rifondazione comunista condivide le
preoccupazioni del ministro. E anzi, dice
il responsabile Università Domenico Jer-
volino su «Aprileonline»: «Nonostante
unacampagnadistampa interessatapre-
senti il governo Prodi come ostaggio dal-
la sinistra radicale, sappiamo bene quan-
to impegno ci sia costato perché le ten-
denzechespingonoversounapoliticadi
purorigoresiacorrettadaelementi anco-
ra parziali verso l'equità sociale».

■ di Simone Collini / Roma

Paolo Gentiloni Foto Ansa
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A INIZIO MATTINA si era già compreso

che l’approvazione del Ddl Mastella sull’ordi-

namento giudiziario, non sarebbe stata una

passeggiata. Al Senato, il 4 ottobre scorso,

maggioranza e oppo-

sizione avevano tro-

vato un accordo nel

merito della questio-

ne. Poi, al momento di votare, si
eranocontati:159sìe148no.Tut-
ti soddisfatti. A parte il ministro
Guardasigilli Clemente Mastella
che il giorno precedente aveva do-
vuto incassare l’«ammutinamen-
to» dell’Italia dei Valori.
Ieri mattina, a Montecitorio, l’at-
mosfera era ben diversa dalla sera-
ta di venti giorni prima. Nell’aula
pressoché vuota, il sottosegretario
alla Giustizia Luigi Scotti dai ban-
chi del Governo, e il relatore Fede-
rico Palomba (Idv), ascoltavano le
arringhe infiammate di Carolina

Lussana (della Lega, fieramente
schierataadifesa dellaRiforma va-
ratadal«suo»ministro)ediGaeta-
no Pecorella. L’avvocato forzista
tuonava contro il testo varato da
PalazzoMadama, indicandouner-
rore tecnico: quello per il quale le
sezioni unite civili della Cassazio-
ne (alle quali, secondo la nuova
norma, si può ricorrere per impu-
gnare le decisioni della sezione di-
sciplinare del Csm) avrebbero do-
vuto adottare il codice di procedu-
ra penale (anziché quello civile)
per decidere delle controversie.
Iscritti a parlare per il centrodestra
allasola«discussionegenerale»so-
noin15.SegnochelaCdlvuoleal-
lungare i tempie nonrendere faci-
le la partita alla maggioranza. La
Mastella «congela fino al 31 luglio
2007» la separazione delle funzio-
ni tra pm e giudici, indica nel pro-

curatore capo il «titolare dell’azio-
ne penale» e la Cassazione come
«filtro» per l’azione disciplinare.
Vediamomeglio itrepunti. IlPro-
curatoredellaRepubblica,diven-
ta il «titolare» dell’azione penale e
può «assegnare» (e non più «dele-
gare») «la trattazione di uno o più
procedimenti ovvero il compi-
mento di singoli atti di essi» ai so-
stituti del suo ufficio. Con l’asse-
gnazione, il Procuratore capo
«puòstabilire icriteriaiquali ilma-
gistrato deve attenersi nell’eserci-
zio della relativa attività» e nel ca-
so in cui sorga contrasto tra i due,
oseilpmnonsiattieneaicriteri in-
dicati, «ilprocuratoredella Repub-
blicapuò,conprovvedimentomo-
tivato, revocare l’assegnazione».
Il congelamento fino al 31 lu-
glio del 2007 del decreto legislati-
vo che prevede l’opzione obbliga-
toria per i magistrati tra funzione
requirente e giudicante, implica
per i magistrati il ritorno alla legge
del1941chenonprevedetalescel-
ta d’indirizzo.
Sugli illeciti disciplinari, il Ddl
Mastellaprevedeun«filtro»dapar-
tedella Cassazione. Il Pg della Cas-
sazione potrà archiviare gli esposti
manifestamente infondati senza
impegnare la sezione disciplinare

delCsm.Tragli illeciti sonoindica-
te anche «pubbliche dichiarazioni
ointervistecheriguardinoisogget-
ti coinvolti negli affari in corso di
trattazione», quando «sono diret-
tea ledere indebitamentedirittial-
trui» e «l’iscrizione o la partecipa-
zione sistematica e continuativa a
partitipolitici»o«ilcoinvolgimen-
to nelle attività di soggetti operan-
ti nel settore economico o finan-
ziario che possono condizionare
l’eserciziodella funzioniocomun-
que compromettere l’immagine
del magistrato». Questa la sostan-
za del provvedimento, approvato
ieri, dopo una lunga battaglia alla
Camera. La prima schermaglia av-
viene sul tempo concesso alla di-
scussioneperognigruppo.Lascel-
ta è stata fatta dalla Capigruppo
convocata giorni addietro. Ma la
Cdl se ne dimentica e accusa il go-

verno e la maggioranza di non vo-
ler discutere di un tema così am-
pio. Dopo il primo emendamento
laLegasiègiàmangiata tuttieven-
ti i minuti che aveva a disposizio-
ne, e se ne lamenta. In aula il voto
sugli emendamenti procede:
l’Udc si astiene in rispetto al testo
licenziato dal Senato anche con la
collaborazione dell’Udc. Schia-
mazzie«Olè»dalle filadell’opposi-
zione quando il sottosegretario
Scotti dà il parere del governo agli
ordinidelgiorno. Alle21 la Came-
ra approva il medesimo testo con-
cordatoalSenato. «Oragliavvoca-
ti della difesa saranno costretti an-
cora una volta ad andare con il
cappello in mano nelle procure e i
pm continueranno a bere il caffè
conigiudici», il commentoinspie-
gabile di Sandro Bondi e France-
sco Giro di Forza Italia.

■ di Maria Zegarelli

È ricca ma non paga le tasse.

Punto 1.2 Euro 4
Climatizzatore
Radio con cd
Chiusura centralizzata con telecomando
Alzacristalli elettrici 
Servosterzo elettrico Dualdrive
ABS con EBD

€ 9.700
Offerta valida fino al 31 ottobre.

In più 3 anni di bollo gratis. Adesso puoi, approfittane subito.
Gamma Punto da € 8.500. Punto 1.2 benzina 8v 65 CV Active 3p con climatizzatore. Prezzo di listino € 12.150, prezzo promozionale di vendita al netto dello sconto previsto per Punto benzina in caso di ritiro di
un usato che vale zero, € 9.700 (chiavi in mano IPT esclusa), presso le Concessionarie Fiat che aderiscono all’iniziativa. Offerta valida fino al 31/10/06. 3 anni di bollo gratis: Decreto Legge 262 del 03/10/06.
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LA BEFFA L’onorevole av-

vocato Cesare Previti sarà

in preda a una crisi di nervi:

mentre la Giunta per le ele-

zioni gli ha comunicato di

presentare tutta la docu-

mentazione relativa alla sua con-
danna a sei anni (per corruzione
nell’ambito del processo Sme) per
dare corso all’iter di destituzione
dalla carica di parlamentare, la
Corte Costituzionale dichiara ille-
gittima la norma transitoria della
legge Ex Cirielli che esclude dalla
prescrizionebreve iprocessi incor-
so.Cioè : laexCirielli sidovevaap-
plicare anche a Cesare Previti. Il
quale non sarebbe mai stato con-
dannato e avrebbe potuto portare
a termine il suo mandato. Invece,
adesso, con la condanna definiti-
va dovrà rinunciare all’incarico.
C’è un precedente: il socialdemo-
cratico Mario Tanassi, condanna-
to per lo scandalo Lockheed, il 13
marzodel1979fudichiaratodeca-
duto dal suo incarico. Era stato
l’avvocatoLuigiVitali,diFi, acapi-
reche la leggeCirielli (poidiventa-
taex)natapercolpire i recidivipo-
teva trasformarsi in un’ancora di
salvataggio per il collega Previti.
Intervenne l’allora presidente del-
laRepubblicaCarloAzeglioCiam-
pi per salvare almeno il destino
deiprocessi incorso.L’Udc,chete-
meva lo sfarinamento della fidu-
cia del suo elettorato, lavorò a un
emendamento . Per l’opposizione

di allora altro non era che «una
legge vergogna». Ieri la Consulta
accogliendolaquestionedi legitti-
mità sollevatadal TribunalediBa-
ri dell’articolo 10 comma 3, ha di-
chiarato l’illegittimità nella parte
incuisiescludonodallaprescrizio-
ne breve i processi in corso, ad ec-
cezione di quelli per i quali al mo-
mento dell’entrata in vigore della
legge non era già stato dichiarato
aperto il dibattimento di primo
grado. Resta in vigore l’esclusione
della prescrizione breve per i pro-
cessi già pendenti in appello da-
vanti alla Cassazione. Esito previ-
sto dall’Anm, l’associazione dei
magistrati.
Gli avvocati di Previti lo scorso
aprileavevanochiesto, inutilmen-
te, alla Cassazione di attendere la
Consulta prima di emettere il ver-
detto, proprio in previsione di
quanto è avvenuto.
A presentare ricorso alla Consulta
è stato il Tribunale di Bari che, du-
ranteunprocedimentoacaricodi
un imputatoper millantato credi-
to, ha sollevato la questione di le-
gittimità sostenendo che la nor-
ma transitoria contrasta con il
principio di uguaglianza dei citta-
dinidi frontealla legge (art.3della
Costituzione) ed è «irragionevo-
le» perché limita l'applicabilità
della nuova disciplina della pre-
scrizione breve solo ad alcuni dei
procedimentipenali incorso. Il re-
latore della Consulta. Giovanni
Maria Flick, «ha chiesto di essere
esoneratodalla stesuradellamoti-
vazione»,cheprobabilmentenon
condivide. Il presidente della Cor-
te «si è riservato di provvedere in
proposito».

OGGI

Schiamazzi e grida
passa la legge Mastella
e alla Cdl non piace più
Solo qualche settimana fa al Senato c’era stato
un accordo. Oggi Fi parla di colpo alla democrazia

Povero Previti, dopo
la condanna la beffa
Parte l’iter per la decadenza da deputato
e l’Alta Corte boccia solo ora la ex-Cirielli

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

5
martedì 24 ottobre 2006



LA NASCITA del Partito democratico «è un

segnale altamente rilevante per l’Europa».

Tour romano per il presidente del Pse, Poul

Rasmussen. Che - oltre a Fassino e Boselli -

vede anche Prodi e

Rutelli e li invita al

congresso socialista

di dicembre a Oporto

«Oggiabbiamodeciso insieme di av-
viare un cammino comune», spiega
l’ex premier danese, nelle stesse ore
in cui il leader Ds parla di «incontri

molto positivi che fanno registrare
la volontà di lavorare insieme per
unire le forze socialiste, progressiste
e riformiste».
Fassino ottiene un primo risultato
nell’iniziativaperdisincagliare ilcon-
voglio italiano dalle secche degli in-
terrogativisullacollocazione interna-
zionale del Pd. Tra i Dl che aderisco-
noalpiccoloPartitodemocraticoeu-
ropeo e proclamano “mai nel Pse” e
la sinistra Ds, che riconferma “mai

senza aggancio con il socialismo eu-
ropeo”, il segretario della Quercia ri-
lancia pragmaticamente la linea del
dialogo da intrecciare - in ogni caso -
traPde Pse, ilpartitocheraggruppa -
cioè- la fettapiùconsistentedelrifor-
mismo europeo. Si riparta da lì, pro-
pone Fassino. E la visita romana di
Rasmussen - in viaggio tra le capitali
europeeinvistadiOporto-offre l’oc-
casione per contatti che vanno al di
là delle formali visite di cortesia.
Non solo con i leader dei partiti che
già aderiscono al Pse - Fassino e il se-
gretarioSdi, Boselli -ma anchecon il
premier e il sottosegretario Levi, e
con il leader della Margherita, per il
quale - nei mesi scorsi - non sembra-
va prioritario il dialogo con il mon-
dosocialista.Nessunaccennoall’ipo-
tesi di gruppo unico dei socialisti e
dei democratici a Strasburgo, assicu-
rano Palazzo Chigi, Ds e Dl. Ma di-

sponibilità reciproca al confronto
traPde Pse.Che,mette in chiaroRu-
telli,deveavvenireall’internodiuna
strategia per far nascere «un’alleanza
di centrosinistra capace di contrasta-
re il tentativo della destra di aggrega-
re formazionidioriginecristiano-de-
mocratica e moderata». E il leader
della Margherita, dopo un incontro
di 45 minuti con Rasmussen e Fassi-
no, coglie l’occasione per ribadire
che il Pd italiano favorirà la collabo-

razione «tra Pd europeo (del quale
fanno parte i Dl, ndr.) e famiglia so-
cialista a livello europeo ed interna-
zionale». Aggiungendo che bisogna
guardare anche ad altri interlocuto-
ri: democratici americani e partiti
asiatici (ma ancheRasmussen è d’ac-
cordo). «L'irreversibilità dell'intesa
strategica tra Margherita e Ds», per
Rutelli, sarà«decisiva»pertrasforma-
re il panorama politico europeo. Ra-
smussen, ovviamente, si guarda be-

ne dallo spalancare le porte a futuri-
bili aggregazioni di centrosinistra
dentrolequali farconfluireeventual-
mente un Pse che comprende, oggi,
32 partiti (a fronte dei 4 del Pde).
L’ex premier danese, che plaude alla
trasformazione dell’Ulivo «da coali-
zione a Pd», mette l’accento però
con chiarezza sul fatto che «in Italia
e in Europa è necessario rafforzare la
cooperazione all'interno del campo
del centrosinistra».

Le due famiglie riformi-
ste europee sono quella del
Partito socialista europe
(Pse)equelladelPartitode-
mocratico europeo (Pde).
Si tratta di formazioni con
storia e consistenza molto
diversa. Il Pse è la forza tra-
dizionale delle formazioni
socialisteesocialdemocrati-
che: raccoglie 201 parla-
mentari europei (molti dei
partiticheviaderisconoso-
no al governo dei diversi
paesi)edhaunarappresen-
tanzadiffusa. Non ha eletti
soltanto in Lettonia e a Ci-
pro tra tutti e 25 i paesi del-
la Ue. È particolarmente
forte nelle grandi nazioni
europee (Francia, Germa-
nia, Inghilterra, Italia, Spa-
gna Portogallo e conta rap-
presentati anche nei «nuo-
vi» paesi della Ue. Il Pde ha
complessivamente 27 par-
lamentari ed è presente in
cinque paesi: Francia con
l’Udf (centristi alleati col
centrodestra), Italia dove il
partner è la Margherita, la
Lituania col Partito del La-
voro, la spagna col piccolo
partito autonomista basco
e conta una adesione indi-
viduale inBelgio. IlPde na-
sce attorno alle ultime eu-
ropee per raccogliere for-
mazioni difficilmente ag-
gregabilialle famiglie tradi-
zioni della politica euro-
pea.

OGGI

LA SCHEDA
I riformisti in Europa
tra Pse e PdeRapporti tra Pse e Pd

Rasmussen: «Aperto
un cammino comune»
Il segretario dei socialisti europei a Roma
incontra Prodi Fassino, Boselli e Rutelli

Romano Prodi, stringe la mano al presidente del Partito Socialista europeo, Poul Nyrup Rasmussen Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma
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RITORNELLI «Non ho mai attaccato il Capo

dello Stato, ho solo detto che non era uno di

noi. Il capo dello Stato infatti non è Gianni Let-

ta. Io ho solo detto questo, non ho mai attac-

cato il capo dello Sta-

to». Silvio Berlusconi

è sempre lo stesso,

malgrado lo sprint

dei bei tempi sia lontano: stessa
tinta del fondotinta, stessi capelli,
stessa insofferenzaperchi intrattie-
ne il pubblico prima di lui (in que-
sto caso il vecchio Romiti), stessi,
chiamiomeli così per compiacer-
lo, argomenti.Allora: fa marcia in-
dietro rispetto a Vicenza, distilla
numeri di sondaggi trionfali, la
cui fondatezza ha verificato lui
stesso «nella realtà». In corridoio
trovaanchemododisalvare l’ami-
co Putin, secondo il suo eterno co-
pione: «Non ha detto quelle cose.
È disinformazione» (visto che
quellecoseleavevanoriferite l’Uni-
tà e il Pais). Rivela persino che
Montanelli era «geloso», tanto per
nonlasciare insospesoproprioRo-
miti che aveva buttato là, a propo-

sito di Montanelli: «So che nell'ul-
timo periodo con te non aveva un
buonrapporto».«Erageloso», lare-
plica dell’ex presidente, paralizza-
to nel sorriso d’ordinanza, melli-
fluo di fronte all’assembramento
deisuoi fans,convenuti inoccasio-
ne della presentazione delle me-
moriedell’exsindacoAlbertini,pa-
renti, guardie del corpo, poliziotti
in borghese, giornalisti e fotore-
porter, ex assessori e consiglieri,
molti i trombati dal nuovo sinda-
co, Letizia Moratti, che, sgarbata,
hadisertatol’evento:c’èdaricono-
scerne la coerenza, dal momento
che fin dalla campagna elettorale

aveva sempre marcato la distanza
dalsuoprecedecessore, luipurepe-
rò di Forza Italia, lui pure candida-
to da Berlusconi. Che alla fine lo
ha salutato con entusiastici elogi,
chiamandolo “Albertino” (Bossi,
l’alleato, l’aveva apostrofato al gri-
do “Albertina”, Romiti s’è affidato
al poetico “mammoletta”).
Matorniamoalla“politica”diBer-
lusconi. Dopo la marcia indietro,
haripetuto lasolita tiriterasull’im-
prenditore che si butta in politica.
Cioè,«c’èunadifferenzatragli im-
prenditori pubblici e chi fa come
unica professione la politica. Que-
sti ultimi sono contenti quando
hannofattodellebelledichiarazio-
ni. Io, quando ho smesso di essere
inquilino di Palazzo Chigi, ha
smesso di fare dichiarazioni, per-
chèalla seraandandoa lettomisa-
reidetto: macosahofatto?».Cioè:

i professionisti vivono parlando,
lui è uso operar tacendo. E poi: il
centrosinistra non mantiene le
promesse, lui ha governato aven-
do intestagli interessidi tutti i cit-
tadini per cinque anni, durante i
quali ha sempre sofferto. Infatti,
spiegava,dopoaverparlatoalcon-
gresso americano, aveva tirato un
sospiro di sollievo: «Anche questa
è andata». Tra una facezia e l’altra
haelencato i sondaggi, sventolan-

do un foglietto consegnatogli al-
l’ingresso:EuromediaResearch,ul-
timo amore nel campo mutevole
del sondaggismo berlusconiano,
dàaForza Italia il 29,4percento,al
centrodestra il 54,4, al centrosini-
stra il 45. Soprattutto dà a lui il
53,4 per cento di apprezzamento
contro il 33,4 a Prodi. Ovazione in
sala,comel’ohohdiBossi aVicen-
za (ma in quel “oh oh”, ha illustra-
to l’ex premier, c’è tutto il ragiona-
mento politico di Bossi: cioè nien-
te). Conclusione di Berlusconi: il
governo ha perso la fiducia. L’ex
sindaco, che si vantava (anche nel
libro) d’aver intuizioni profetiche,
gli ha pronosticato tra due anni e
mezzo il ritorno al governo. Lui
l’ha guardato male: «Prima, pri-
ma». Adesso che anche Maroni s’è
azzardato a far presente che a de-
strac’èunproblemadi leadership.

I forzisti contro il Tg1: oscura il Financial Times

Figli di Putin

Forza italia accusa il Tg1 di Gianni Riotta: ha oscurato «anche le
critiche di uno dei più autorevoli giornali del mondo, il “Financial Ti-
mes”, che ha attaccato il governo Prodi con un editoriale nel qua-
le viene bocciata la politica economica di questo esecutivo». Re-
plicano Renzo Lusetti della Margherita e Franco Ceccuzzi dei Ds:
«Gli esponenti di Forza Italia - sostengono - evidentemente in pas-
sato erano abituati a riconoscersi pienamente nella scaletta del te-
legiornale di Raiuno. Fortunatamente quei tempi sono passati e i
telespettatori possono assistere ad un notiziario che dà spazio a
tutti. È bene che il partito di Berlusconi se ne faccia una ragione».

■ di Andrea Carugati

Legge elettorale, via al referendum. Ma dove arriverà?
Il comitato bipartisan dei promotori punta sull’arma referendaria per far cambiare la «porcata»

Fino a sei mesi fa, a rallegrare i
vertici internazionali con le

sue gaffes e le sue battute
pecorecce, provvedeva
Bellachioma. Poi perse le elezioni
e salutò tutti. «Ma torno presto»,
minacciò. In attesa che l'Unione
lo resusciti e restituisca come
nuovo ai colleghi statisti, questi
l'hanno rimpiazzato con una
nuova macchietta: Vladimir
Putin,che fra l'altro è uno dei suoi
migliori amici («Lui mi chiama
Silvio, io lo chiamo Volodia»,
flautò Bellachioma con un gatto
soriano in testa, nel leggendario
tete-à-tete nella dacia). Nessuno,
fino a pochi giorni fa, aveva mai
sospettato che dietro la mutria
vagamente inquietante dell'ex
spione del Kgb si celasse un

buontempone da osteria, o da
fureria. Evidentemente Volodia,
finchè era in circolazione l'amico
Silvio, non voleva oscurarne la
stella: nell'avanspettacolo la
spalla non deve mai urtare il
capocomico. Ma ora che Silvio s'è
preso un anno sabbatico, l'amico
Vladimir ha acquisito via via
coraggio, recitando gli stessi
copioni che avevano reso celebre
il maestro di Arcore. Ha
cominciato con una leggiadra
battutina sul presidente
israeliano accusato di aver
violentato una decina di donne:
«Eh eh, noi lo invidiamo tutti per

questo, fategli le
congratulazioni…». Gelo in sala.
Strano, dev'essersi detto Volodia:
quando questa la diceva Silvio,
ridevano tutti. Proprio l'altro
giorno, a Vicenza, quando Bossi
ha urlato «Noi ce l'abbiamo duro,
per questo sono venute tante
donne», hanno sorriso tutti di
gusto. Le vestali delle «quote
rosa» non han trovato nulla da
ridire, né i puristi del politically
correct col ditino alzato. Ma le
barzellette, soprattutto quando
sono così eleganti, bisogna
saperle raccontare. Silvio e
Umberto sono dei professionisti

(«Noi di Forza Italia le donne dei
giudici le insidiamo eccome:
siamo tombeurs de femmes!»,
dichiarò simpaticamente il
Cavaliere, e tutti giù a ridere).
L'amico Putin, invece, deve
ancora farne di strada. Così il
pover'uomo, attaccato sui diritti
umani in Russia, s'è buttato sul
classico, cioè sui luoghi comuni:
spagnoli corrotti, italiani mafiosi
etc. (avrebbe potuto proseguire
coi tedeschi kapò e
mangiapatate, gli olandesi
puttanieri e drogati, i belgi - Bossi
dixit - «tutti pedofili»…). Altre
polemiche a non finire. A nostro

avviso, totalmente infondate.
Riflettiamo. Con quali prove si
accusa Putin dell'assassinio della
giornalista scomoda Anna
Politkovskaja? Le cose sono
andate più semplicemente: un
giorno, fra i cactus di Villa la
Certosa, Silvio gli raccontò di
aver fatto eliminare dalla Rai un
comico e due giornalisti
scomodi. Lui sparse subito la
voce in giro a Mosca: qualcuno
deve averlo preso troppo sul
serio. E con quale faccia si
continua a molestarlo per la
repressione in Cecenia? Tre anni
fa, a Roma, Volodia e Silvio
stavano dando il consueto
spettacolo ,quando un
giornalista (ovviamente
straniero) disturbò Ric & Gian

con la Cecenia.Putin stava per
rispondere, ma Bellachioma gli
rubò il microfono e si propose
come il suo Taormina personale:
«Chiedo scusa a Putin, ma ora
intervengo io come suo avvocato
difensore, e per questo gli invierò
una parcella di un euro. La verità
è che ci sono realtà che vengono
distorte dalla stampa. E anche
per quanto riguarda la Cecenia.
Lo so per certo perché mi sono
informato con fonti italiane che
conoscono bene la Russia: in
Cecenia c'è un'attività terroristica
con molti attentati, senza una
risposta corrispondente da parte
della Federazione russa, che anzi
ha organizzato un referendum
democratico. Non diffondiamo
leggende, guardiamo ai fatti». Poi

aggiunse che Putin è un «sincero
democratico». Volodia, che in
Cecenia ha fatto sparire un
milione di persone, temette che
Silvio l'avesse sparata un po'
grossa. Ma poi vide che nessuno
obiettava, così si convinse anche
lui di essere democratico. Tre
anni dopo, qualche leader
mondiale si rifà vivo con la solfa
della Cecenia, e non c'è neppure
l'amico Silvio a difenderlo. Deve
fare tutto da solo, e allora gli
viene in mente una cosa che da
noi non dicono più nemmeno i
comunisti: in Italia c'è la mafia.
Chissà che gli è saltato in mente.
Forse Silvio gli ha mostrato una
foto di Vittorio Mangano. O gli
ha presentato Marcello Dell'Utri.
E lui s'è fatto delle strane idee.

Nella Casa delle Libertà... ognuno
«va dove vuole» e l’Udc «non è
una caserma»: un concetto già
espressodaBerlusconiaVicenzae
ripetuto da Casini ieri per giustifi-
care la presenza in piazza del «ve-
neto» Giovanardi (e la sua assen-
za). Una risposta al leghista Maro-
ni che accusa i centristi di minare
la leadership di Silvio: «Se un lea-
der non viene riconosciuto da
uno dei quattro componenti del-
la CdL, questa di fatto non esiste
piùorischiadi schiantare, e la lea-
dershipdiBerlusconièminata»af-
ferma il capogruppo leghista alla
Camera.Eppurenonc’eraneppu-
re lui sul palco della piazza dei Si-
gnori, mentre dalla folla volava-
no fischi sull’Inno di Mameli.
Dal Carroccio arrivano segnali
che mostrano uno sbandamento
interno(ounaguerradi successio-
ne) ma anche una sindrome da
Calimero verde... Roberto Calde-
roli lamenta l’esclusionedaglialle-
ati:«Nonsicapiscecomesiapossi-
bile che sabato la Cdl era presente
a Vicenza con Lega, Forza Italia e
An, senza l' Udc e oggi, al contra-
rio, viene annunciata una confe-
renzastampadiForza Italia,Udce
Anperpresentare icomuniemen-
damenti alla Finanziaria e a cui la
Lega non è stata invitata». Quin-
di, la Lega li presenterà da sola.
Un’accusa precisa a Berlusconi:
vai inpiazzaconlaLegamainPar-
lamentofaiaccordiconl’Udc?Te-
ma che ieri sera a Arcore Umberto
Bossi ha posto a Berlusconi, nella
riutale cena del lunedì sera.
In effetti esiste un tavolo a tre
gambe,dalqualetradomaniegio-
vedì usciranno emendamenti sul
decreto fiscale, scritti daTremonti

per Fi, Alemanno per An e Vietti
per l’Udc. Cinque punti chiave:
aiuti alle famiglie e incentivi per
la casa a giovani coppie (sposate);
una franchigia per i piccoli rispar-
miatori; il ripristino del 5 per
1000; via alle tasse di successione
e previdenza per i precari.
Ignazio La Russa spiega la strate-
gia delle tre punte in aula: «Non
faremo ostruzionismo. Come al
poker io dico: vedo. Presentere-
mo pochi emendamenti - circa
200inrealtà -masenza impuntar-
ci su ognuno. Così voglio vedere
se il governo metterà la fiducia
per il nostro ostruzionismo o per-
ché ha dei guai nella sua maggio-
ranza». La Lega da sola ne presen-
ta altri 200.
La leadership di Berlusconi è co-
munque in discussione, e lui sec-
cato taglia corto: «Non facciamo
discorsidacomari».Machi, come
Formigoni, ladifende, lo fa perdi-
re che la guida dovrà andare a un
uomo di FI, primo partito (uno a
caso...). Per l’Udc il segretario Lo-
renzo Cesa ripete: «Parlare ora di
leadeshipècomedireoggichivin-
cerà il campionato di calcio fra
quattr’anni». Anche An ha rime-
scolato le carte: se dovesse cadere
il governo, Fini pensa al voto ma
discutendo chi guiderà il centro-
destra.Casininondisdegnagover-
ni di transizione (anche se Cesa
esclude un governo tecnico con
Dini). L’Udc battibecca con Folli-
nimasi smarcadalpopulismoSil-
vio-leghista. Non ci sta, Casini:
«Guai a un centrodestra che si
schiera con chi evade le tasse». Si
smarca anche il Pri: «Mai in piaz-
zaconchi fischia l’innonazionale
e offende il Capo dello Stato».

UNA PISTOLA PUNTA-

TA o solo un «pungolo» per

il Parlamento? Presto per

dirlo. Sta di fatto però che

da oggi, con la consegna

dei due quesiti referendari

alla Corte di Cassazione, parte
ufficialmente il conto alla rove-
scia per la modifica della legge
elettorale firmata Calderoli. E la
via scelta dalla politica italiana,
ancoraunavolta,èquelladel re-
ferendum. Con tutti i rischi del
casodicui il comitatopromoto-
re, capitanato da Mario Segni e
dal giovane costituzionalista
Giovanni Guzzetta, è perfetta-
mente consapevole. Primo tra
tutti quello di una certa stan-
chezzadell’elettoratorispettoal-
lo strumento referendario e, in
particolare, al tema della rifor-
ma elettorale che tiene banco
dalla fine degli anni Ottanta.

E tuttavia il gruppo, genuina-
mentebipartisan,èpartito:den-
tro ci sono esperti di rango co-
me Pasquino, Ceccanti, Barbe-
ra, Bassanini, Salvati, Nicola
Rossi.Maanchedirigentipoliti-
ci come i ds Gianni Cuperlo,
Antonio Bassolino, Giorgio To-
nini e Marco Filippeschi, i dl Er-
mete Realacci, Franco Monaco
e Willer Bordon, gli ex ministri
forzistiStefaniaPrestigiacomoe
Antonio Martino, il folliniano
Paolo Messa, Filippo Berselli di
An(maèfavorevoleancheIgna-
zio La Russa). Tutti convinti
che la leggeattuale, che l’autore
ha definito una «porcata», deb-
ba essere modificata.
Dueiquesitichesarannovaglia-
ti dalla Corte Costituzionale: il
primo elimina la possibilità di
candidature multiple della stes-
sa persona in più circoscrizioni;
il secondo propone di elimina-
re ilpremio di maggioranza alla
coalizione, assegnandolo sem-
plicementealla listacheottiene
più voti. Conseguentemente
verrebbero eliminate anche le

quote di sbarramento soft at-
tualmente previste per le liste
coalizzate (2% alla Camera, 3%
su base regionale al Senato), la-
sciando uno sbarramento uni-
codel4%allaCameraedell’8%
al Senato.
L’effetto in caso di vittoria dei
Sì? L’approdo dell’Italia a un si-
stemadibipartitismo,sostengo-
noGuzzettaeSegni,cheannun-
cia un sostanziale ok all’opera-
zionedapartediSilvioBerlusco-
ni.Mentre altri autorevoli com-
pagnidiviaggiohannoinmen-
te scenari diversi. «L’obiettivo è
un maggioritario a doppio tur-
no di collegio», spiega Ceccan-
ti. Che vede il referendum co-
me«unaspintaesternaneicon-
fronti di un Parlamento che, da
solo, non sarebbe in grado di
produrrealcunchè».AncheCu-
perlo auspica un maggioritario
a doppio turno e vede il passag-
gio referendario come uno
«strumento di pressione» verso
il Parlamento (mentre Luciano
Violanteparlapiùesplicitamen-
te di una «pistola puntata»).

«Questo Parlamento è stato no-
minato a tavolino da qualche
decina di persone», dice Cuper-
lo. «I cittadini sonostati provati
della sovranitàdauna leggeche
ora non ha più padri, neppure
Casini che tanto ha premuto
perchè fosse approvata», incal-
zaFrancoMonaco.AugustoBar-
bera, sostenitoredeldoppiotur-
no da trent’anni, è più realista:
«Nessunodinoiha labacchetta
magica. Diciamo che se vinces-
sero i Sì avremmo una soluzio-
ne di buon profilo, una legge
certamente migliore dell’attua-
le. Quello che conta è che si
aprauna“fasedue”delbipolari-
smo,condue grandi attoripoli-
tici, il Partito democratico e
quello dei moderati».
Nessuno dei promotori di area
Unione teme fibrillazioni nella
maggioranza.«Unabuonarifor-
ma è interesse di tutti i partiti,
grandi e piccoli», dice Filippe-
schi che vede il referendum co-
me una «salutare pressione dal
basso». «Tutti noi, a partire da
Prodi, abbiamo preso l’impe-

gno di riformare questa legge»,
ricorda Monaco. Secondo Cec-
canti «è la legge attualechepro-
duce una concorrenza spietata
dentro gli schieramenti e mi-
naccia la tenutadelgoverno». Il
ministro per le Riforme Vanni-
noChitiparladi«utile sollecita-
zione al Parlamento», prevede
unimpegnodeiDsnella raccol-
tadelle firmee indicail2007co-
me data possibile per il varo di
una nuova legge elettorale. La
via referendaria, invece, avreb-
be tempi più lunghi: raccolta
delle 500mila firme necessarie
nel2007evotonellaprimavera
del 2008. «Tornare alle urne
conquesta leggesarebbeunsui-
cidio per il Paese», ammonisce
Barbera. «Per un soffio non ab-
biamo avuto due maggioranze
opposte in Camera e Senato».
Resta uno scoglio: per i piccoli
dell’Unione, Prc e Verdi in te-
sta, la legge elettorale «non è
unapriorità».DiceFrancoGior-
dano: «Non siamo d’accordo
conquestoreferendum,nelme-
todo e nel merito».

Alla presentazione
del libro
dell’ex sindaco
Albertini
assente la Moratti

Assolve l’amico Putin
secondo l’ eterno
copione: «Non ha
detto quelle cose
È disinformazione»

Maroni: è minata
la leadership di Silvio
Nella Lega è sempre più aperta
la guerra di successione a Bossi

Berlusconi: Montanelli
era geloso di me...
Duetta con Romiti, sventola i suoi sondaggi: sono
al 54%... E sul Quirinale aggiunge gaffe alla gaffe

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi, ieri a Milano Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

OGGI

ULIWOOD PARTY

■ di Oreste Pivetta / MIlano

■ di Natalia Lombardo / Roma
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FINALMENTE anche in Italia la molestia ses-

suale sarà un reato penale severamente puni-

to. Assieme all’introduzione delle minacce

persecutorie (il cosiddetto stalking) la novità

fa parte del piano an-

ti violenza sulle don-

ne che il governo do-

vrebbe approvare in

Consigliodeiministrigiàvener-
dì. Barbara Pollastrini, titolare
deldicasteroper lePariopportu-
nità,è statadiparola.Afineago-
sto, in piena emergenza stupri e
violenze, aveva promesso di
cambiare una legge che vedeva
il nostro paese arretrato negli
strumenti e nelle pene da com-
minare agli uomini che abusa-
vano dell’altro sesso. Domani si
terrà il tavolo tecnico assieme ai
colleghi degli Interni e della
Giustizia e venerdì l’esecutivo
dovrebbe dare via libera al dise-
gno di legge.
NUOVI REATI Lanovitàpiù im-
portante è certamente quella
dell’inasprimento delle pene
per il reato di molestie sessuali.
Nefarannopartetutti i compor-
tamenti lesivi della dignità del-
ladonna:telefonateoscene,epi-
sodi di pedinamento, atti di esi-
bizionismo, molestie fisiche.
Oggi per queste fattispecie si ri-
schiapochissimo:èprevisto l’ar-
restofinoa6mesioun’ammen-
da fino a 516 euro. Se il disegno
di legge sarà approvato dal par-

lamentochicompiequestorea-
to sarà punito con la reclusione
finoa4anni.Per leminacceper-
secutorie si rischia invece da
uno a quattro anni di carcere
(attualmentesonoprevistemul-
te fino a 51 euro e nei casi più
gravi la reclusione fino ad un
anno).
PENE PIÙ SEVERE Giàadago-
sto il ministro Pollastrini aveva
annunciato che la pena mini-
ma per stupro (ora è di 5 anni)
saràelevata inmodoche lacon-
cessionedelleattenuantigeneri-
chenonriducadrasticamente il
periododi reclusione. Incasodi
stuproedialtri reaticomelavio-
lenza domestica, la violenza di
genere e l'omofobia, inoltre,
vengono introdotte garanzie di
carattereprocedurale.Peraccor-
ciare la durata del processo, ad
esempio, viene agevolato il ri-
corso al giudizio immediato,
che diventerà obbligatorio, an-
che se entro un certo limite di

tempo. In più il pubblico mini-
stero potrà chiedere che si pro-
ceda all'esame della vittima so-
lo in sede di incidente probato-
rio, inmodoche,achihagiàsu-
bitounaviolenza,sia risparmia-
to il trauma del dibattimento,
mentre non sarà ammesso il
patteggiamento se la persona
offesa non è stata risarcita del

danno. Infine vengono amplia-
te le ipotesi di costituzione di
parte civile. Sul fronte della pre-
venzione è prevista l'istituzione
di un Osservatorio antiviolenza
(la Finanziaria ha già stanziato i
fondi),campagneper ladiffusio-
ne dei numeri verdi antiviolen-
za estesi su tutta la penisola ed
interventi per la formazione del

personale dei consultori.
OMOFOBIA Altra novità previ-
sta nel ddl è la modifica della
legge Mancino. Chi commette
reati contro omosessuali avrà
l’aggravantedicolpireunacate-
goriaconsiderata“debole”edo-
vrà scontare una pena più lun-
ga.Lanovitàvienedefinita«sto-
rica»dalla comunitàgaye lesbi-
che. «Le violenze omofobiche
sono state numerosissime negli
ultimi mesi - ricorda Franco
Grillini -. Il pacchetto anti-vio-
lenzaèquindiunevidentecam-
biamentodiorientamentopoli-
tico sul tema violenze contro il
mondo omosessuale. Spero che
il pacchetto sia approvato con
grande rapidità». D’accordo
con Grillini anche la deputata
dirifondazionecomunista,Vla-

dimir Luxuria, che spiega come
«la violenza è sempre un atto
abominevole ed è grave soprat-
tutto quando viene perpetrata
contro una categoria». I parla-
mentari della comunità omo-
sessuale saranno ricevuti oggi
dal ministro delle Pollastrini
per conoscere i dettagli della
partedelpacchettoperconosce-
re i dettagli della parte del pac-

chetto relativa alle «violenze di
genere».
REAZIONI POSITIVE Il “girodi
vite”èstatobeneaccoltodatut-
te le componenti della maggio-
ranza. «Il piano è una risposta
forte e adeguata ai gravi fatti
che si sono verificati negli ulti-
mi mesi- commenta Silvana
Mura dell’Italia dei valori. An-
che il mondo associativo plau-
de al provvedimento. «Ottime
le nuove misure del pacchetto -
ricorda Giuseppa Ferraro, presi-
dente del centro anti-violenza
di Catania - ma resta grave il
gap sulle violenze domestiche:
manca una definizione almeno
giuridica sulle percosse e mal-
trattamentichetantissimedon-
ne subiscono dai loro mariti,
una vera piaga».

Velo sì velo no, dopo il caso Santanché si accende la miccia in Italia
Il Corano non lo prescrive. A «Porta a Porta» nuovo battibecco tra l’onorevole di An e l’Imam. Livia Turco: «Ci vuole l’alleanza delle donne»

■ di Anna Tarquini

SURA XXIV, la luce. «E dì

alle credenti di abbassare i

loro sguardi ed essere ca-

ste e di non mostrare, dei lo-

ro ornamenti, se non quello

che appare; di lasciar scen-

dere il loro velo fin sul petto e
non mostrare i loro ornamenti
ad altri che ai loro mariti, ai loro
padri, ai padri dei loro mariti, ai
loro figli, ai figli dei loro mari-
ti...». Partiamo da qui, dal Cora-
no. Partiamo sgomberando il
campo agli equivoci. In nessun
modo - è scritto e lo dicono tutti
gliesperti - ilCoranoprescriveal-
la donna di coprirsi il volto.
QuellochehadettoDanielaSan-
tanché dunque era sacrosanto.
Maancora ieri,negli studidiPor-
ta a Porta, l'Imam di Segrate che
pure aveva abbassato i toni, ha
continuato ad affermare il con-
trario. In studio è andata in on-
da anche parte della registrazio-
ne della trasmissione incrimina-
ta, con l'Imam accusatore che
gridava rivolto all'onorevole di
An «lei è una falsa». E poi in stu-
dio: «Infedele? Ma se lei non è
musulmana come posso dire in-
fedele?». Dunque l'ha detto.
L'haripetuto.Ancheseancora ie-
ri ripeteva: non c'è fatwa, non
c'è minaccia. La scorta di Danie-
la Santanché è operativa da ieri.
Il Viminale ha confermato, ma
laPrefetturadiMilanochehaac-
celeratoitempiepresoladecisio-
ne non fornisce motivazioni: «È
una questione delicata, le moti-

vazioni restano top secret». Da
ieri, insieme alla scorta e al cla-
moredelcasoèufficialmenteen-
trato in Italia, come prima in
Francia e in Germania, la que-
stione velo. L'occidente, l'Italia,
è pronta a accettarlo? È pronta a
importare questa usanza e se si
entroquali limiti? Instudiociso-
no il ministro Barbara Pollastri-
ni, l'Imamdisegratecomeabbia-
mo detto, l'onorevole di Forza
Italia Burani Procaccini. E ci so-
no due ragazze islamiche. Una
porta il velo, l'altra no. La prima
si chiama Sara ed è egiziana. Di-
ce: per me il velo è sicurezza, è
identità. Io non giudico chi non
lo mette, la giudicherà Dio». E
c'è un'altra ragazza che è vissuta
in Italia come Sara e che ha fatto
anche miss Italia che dice: «Io
mi sentirei a Disagio se mettessi
il velo. Sara porta il velo per la si-
curezza? Questa frase non mi
piace». E c' ancora l'Imam di Se-
grate che chiarisce: «Per il Cora-
noobbligatorioèciòchecopre il
capo e lascia faccia e mani a sco-
perte. Poi in Italia c'è una legge
chevietadicoprire il volto.Sec'è
una legge bisogna seguirla». Do-
ve è nato tutto? Lo spiega forse
l'onorevole Santanché: tre gior-
ni fa il Tar di Trieste ha deciso
che la legge anti-terrorismo,
quella che vieta di coprire il vol-
to, non è applicabile al burqa. Il
caso Santanché è solo la punta
dell’iceberg perché anche in Ita-
lia - come hanno dimostrato
bendueinterventiautorevolissi-
mi e precedenti alla lite in Tv,
quello del capo del governo Pro-
di e del ministro Amato - esiste
necessità di fare chiarezza, di di-
re cosa è esportabile e cosa no. A

cosadire sìeacosadireno.Prodi
e Amato hanno detto una cosa
semplice: il burqa che oscura il
volto no, velo sì se volontario.
Su questa base ieri è nata la pro-
postadel ministroLiviaTurco di
creare una «lobby rosa» per i di-
ritti di tutte le donne («una bella
notizia»,hacommentato laSan-
tanché).Èun appelloalledonne
musulmane: «A loro - dice il mi-
nistro della Salute - a quelle che
portano liberamente il velo,
chiedo un’alleanza perché nes-
suna donna debba portare bur-
qa,velooaltri segninonperscel-
tamaper imposizione».Epoiha
aggiunto:«Nonpossononvede-
re che ci sono donne europee

che dell’emancipazione hanno
fattola lorobandieraecheriven-
dicano l’uso del velo in nome di
questa autonomia, per questo
l’imperativo è non banalizzare».
L’argomento è scivolosissimo
tanto è vero che sull’opportuni-
tà di entrare nella discussione la
politica è divisa. C’è il rischio di
estremizzare. Così se per la sena-
trice Anna Serafini, il sottosegre-
tario alla Solidarietà sociale Cri-
stina De Luca, la senatrice della
Margherita Paola Binetti la pro-
posta di una lobby rosa per la di-
fesadeidirittidelledonneèbuo-
nacosa,perKatiaBelillodelPdci
e Roberto Biscardini della Rosa
nelPugno,per laZanelladeiVer-

diquelladel velononpuò essere
una battaglia. I primi dicono:
«Quando il velo è libera scelta di
cultura identità e appartenenza
va bene, altra cosa è il burqa che
impediscealladonnadiessere ri-
conosciuta. In questo momento
può esser fatto un lavoro utile in
campoetico,culturaleeantropo-
logico, anche in riferimento alla
famiglia». I secondi replicano:
«L’attacco al velo rischia di esse-
re esasperato». Dacia Maraini
spiega: «È chiaro che è inoppor-
tuna ogni proibizione e dico no
al velo totale, al burqa, perché
da noi esiste una legge che vieta
di coprirsi la faccia e si deve stare
alle regole».

«E dì alle credenti
di essere caste»

CORRADO FORMIGLI Il giornalista Sky che conduce Controcorrente e ha ospitato la deputata di An e Abu Shwaima

«L’Imam era arrogante ma non ha minacciato la Santanché»

Mezzo milione di donne
ha subito violenza

Foto di Franco Silvi/Ansa

Il Corano

«Si parlava di velo islamico e in studio
c’erano a confronto due giovani donne
straniere, una laica e una islamica. Da Mi-
lano, invece, c’erano in collegamento
l’onorevole Santanché e Ali Abu Shwai-
ma, venuto in trasmissione da noi altre
volte. Un uomo che vive in Italia da molti
anni, sicuramente un radicale, ma una
persona che non si è mai contraddistinto
perparticolari fanatismi».Corrado Formi-
gli è il conduttore di “Controcorrente”, la
trasmissione di Sky nel corso della quale
venerdìscorsoèesplosoildiverbioche, se-
condo il racconto di Daniela Santanché,
si sarebbe concluso con una minaccia di
morte rivoltale dall’imam di Segrate.
Formigli, proviamo a ricostruire
quanto accaduto...

«Il comportamento di Ali Abu Shwaima è
stato indubbiamente arrogante, aggressi-
vo e sopra le righe. E non sono mancati
nemmeno gli insulti rivolti verso la San-
tanché; ma sia detto chiaramente: in tra-
smissione non c’è stata alcuna minaccia
dimorteonessunaaccusadi“infedeltà”ri-
volta alla parlamentare di An. Dopo la
conclusione, ilbattibeccoèproseguitoper

altricinqueoseiminutia telecamerespen-
te, ma poi il collegamento con Milano è
stato tagliato e da lì esiste solo il racconto
della parlamentare. Cosa si siano detti
non lo so».
Nessun fuori onda che ha catturato
quella scena?
«Ce n’è soltanto uno che dura alcuni mi-
nutimanonsisentenessunadellecosede-
nunciate dalla Santanché. Anche Magdi
Allam, nel pezzo di domenica, attribuisce
a Ali Abu Shwaima altre frasi, spiegando
che non sono mai andate in onda. Frasi
che iononhomaisentitoesattamenteco-
menonhomaisentito laminacciadimor-
te: devo dedurne che anche quelle cose le
abbiaraccontateadAllamlastessaSantan-
ché».
Ritiene quindi che qualcuno abbia
sollevato un polverone eccessivo?

«Facciamo chiarezza: Abu Shwaima ha si-
curamente detto cose estreme, ma se pas-
sa il messaggio che le cose estreme diven-
tano automaticamente minacce di morte
inizioa preoccuparmi. Insomma,ho l’im-
pressioneche predisponendo la scortaper
l’onorevole Santanché si sia fatto un pas-
so eccessivo trasformando alcune parole,
per quanto sgradevoli e inaccettabili per
la nostra cultura, in una minaccia di mor-
te. Sento nell’aria odore di esasperazione.
Non si può ragionare per contrapposizio-
ni: o seiun laicoosei unfondamentalista,
o sei contro l’estremismo o sei un terrori-
sta.Non esistonopiù sfumature e qualun-
que forzatura verbale è automaticamente
presa come un attentato alla sicurezza.
Forseè il casodi iniziarea ragionareanche
sul diritto di sostenere tesi estreme. È una
questione, anche questa, di libertà».

I dati Istat■ di Massimo Franchi / Roma

Il passaggio del Corano
che riguarda l’uso del velo e
che ha scatenato la lite fra
l’onorevole Santanché e
l’Imam di Segrate è il “Sura
XXIV An-Nûr (La Luce)”. Lo
riportiamo:
«E di’ alle credenti di abbassare i
loro sguardi ed essere caste e di
non mostrare, dei loro
ornamenti, se non quello che
appare; di lasciar scendere il loro
velo fin sul petto e non mostrare

i loro ornamenti ad altri che ai
loro mariti, ai loro padri, ai padri
dei loro mariti, ai loro figli, ai figli
dei loro mariti, ai loro fratelli, ai
figli dei loro fratelli, ai figli delle
loro sorelle, alle loro donne, alle
schiave che possiedono, ai servi
maschi che non hanno
desiderio, ai ragazzi impuberi
che non hanno interesse per le
parti nascoste delle donne. E
non battano i piedi sì da
mostrare gli ornamenti che
celano. Tornate pentiti ad Allah
tutti quanti, o credenti, affinché
possiate prosperare».

Sono più di mezzo
milione (520 mila), le donne
dai 14 ai 59 anni che nel
corso della loro vita hanno
subito almeno una violenza
tentata o consumata; si
tratta del 2,9% del totale
delle donne di età compresa
tra i 14 e i 59 anni. Dato
impressionante e
confermato da un rilievo
ancor più duro: la prima
causa di morte delle donne
europee in quella fascia di
età è proprio la violenza.
Scomponendo il dato,
stando agli ultimi dati
disponibili (ricerca istat del
2004), il fenomeno è più

diffuso al nord (3,4%
nord-est e 3,3% nord-ovest)
e nei comuni centro delle
aree metropolitane (3,6%).
Gli autori delle violenze
(tentate o consumate),
contrariamente a quelli delle
molestie, sono soprattutto
persone conosciute, se non
addirittura intime: nel corso
della vita, solo il 18,3% delle
vittime è stata violentata da
un estraneo e il 14,2% da
un conoscente di vista. Per
il resto sono gli amici ad
essere più frequentemente i
violentatori (23,5%), seguiti
dai datori o colleghi di
lavoro (15,3%), dai
fidanzati/ex fidanzati (6,5%),
dai coniugi/ex coniugi
(5,3%).

Sarà istituito
un osservatorio
e potenziato
il numero verde
contro le violenze

■ di Massimo Solani

L’INTERVISTA

Concedendo la scorta si è fatto
un passo eccessivo
trasformando parole sgradevoli
in una minaccia di morte
Sento odore di esasperazione

Grillini: «Un passo
importante di civiltà
I reati contro gli
omosessuali sono
in grande aumento»

IN ITALIA

Molestie sessuali, carcere per le telefonate oscene
In dirittura d’arrivo il disegno di legge del governo che inasprisce le pene per la violenza
Ridotti i tempi del processo. Per le violenze contro gli omosessuali prevista l’aggravante

La pena minima per stupro
(ora è di 5 anni) sarà elevata

in modo che le attenuanti non
riducano il periodo di reclusione

Il ddl verrà messo a punto
dai ministeri dell’Interno
Giustizia e Pari opportunità
Venerdì il via libera del Cdm
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NUMERI Novanta morti al giorno. Gli errori

dei medici, la cattiva organizzazione dei servi-

zi sanitari fanno più vittime degli incidenti stra-

dali, di una guerra, dei tumori. Al convegno

dell’Associazione Ita-

liana di Oncologia

Medica che si è aper-

to ieri a Milano si è

parlato degli errori in medicina.
Ogni anno, si è detto, per errori
commessi damedicio per la cat-
tivaorganizzazionedeiservizi sa-
nitari, nel nostro paese muoio-
no dalle 14mila alle 50mila per-
sone: si tratta quindi di circa 90
persone al giorno. Nessuno lo
ha detto, ma naturalmente le 90
persone al giorno si ottengono
se si calcola che “il giusto sia nel
mezzo”eche imorti sianoall'in-
circa 35mila l’anno.
C'èdadireche le stimepresenta-
te al convegno di ieri non sono
nuove. Le stesse cifre vennero
fatte il23settembredel2004du-
rante un convegno sul risk ma-
nagment in sanità nel quale si
annunciava la creazione di un
osservatorio sui rischi clinici in
Italia. La forbice tra la stima mi-
nimadi14milapersone(attribu-
ita all’associazione anestesisti) e
quella massima (che proveniva
da Assinform, un editore di rivi-
ste specializzate nel campo della
sanità)èpiuttostoampia,made-
rivadal fattochenonci sonoda-
ti precisi al riguardo.
Tuttavia, è stato sottolineato ie-
ri, anche se si considerasse per
buona la cifra di 14mila persone
l’anno, è pur sempre il doppio
del numero dei morti per inci-
denti stradali. Inoltre, hanno
detto i relatori, il 50% di queste
morti sarebbe evitabile.
A guidare la classifica dei reparti
più a rischio, secondo la fonte
“Toscana Medica”, c’è la sala
operatoria (32%), seguita da di-
partimenti degenze (28%), di-
partimenti urgenza (22%) e am-
bulatori (18%).Mentre laspecia-
litá più sotto accusa, secondo il
Tribunaleper idirittidelmalato,
è l’ortopedia (16,5%), seguita da
oncologia (13%), ostetricia e gi-

necologia(10,8%)echirurgiage-
nerale (10,6%).
Leaffermazioniavevanogiàgua-
dagnato due anni fa i titoli della
stampa, ma anche questa volta
hanno creato un certo scalpore.
Tanto che il ministro della Sani-
tà, Livia Turco, è intervenuta in
serata. In un comunicato ha fat-
to sapere che «Qualunque sia il
numerogiusto,abbiamoildove-
re di affrontare il problema con
decisionepergarantire lasicurez-
zadeipazientioltrecheperscon-
giurare la deriva conflittuale dei
rapporti tra cittadini e medici».
Il ministro ha poi precisato che
«nonesistonodatiufficiali sul fe-
nomeno,né in Italianénel resto
del mondo».
Ilministerodella salutenel2003
aveva già messo in piedi una
commissione tecnica sul rischio
clinico che ha prodotto anche
un documento di indirizzo. Ai
primi di ottobre, ha ricordato
poiTurco,èstato istituito ilCen-
tro di riferimento per la sicurez-
za dei pazienti. Mentre sul ri-
schio clinico stanno lavorando

alcuni gruppi di medici in varie
parti d'Italia.
Ma quali sono gli errori più co-
muni? La somministrazione di
farmaci sbagliati è ai primi posti,
ma nel convegno di ieri sono

emersi anche fattori legati alla
struttura in cui il medico opera,
ad esempio stanchezza legata a
turni massacranti, procedure
non controllate, cartelle clini-
cheimpreciseofarmaciprepara-
ti in ambienti bui, sporchi o ru-
morosi, diagnosi tardive.
Ilproblema,dunque,ècomples-
soperché,comesottolinea il sito
dedicatoallagestionedel rischio
clinicodella UsldiModena, l’in-
cidente difficilmente è causato
da un solo errore, umano o tec-
nologico. Molto più spesso è il
frutto di una concatenazione di
eventi.

L'Europa faunpassoavan-
tiversounamigliorequalità
dell’aria: il Consiglio Ue dei
ministri dell’Ambiente ha
raggiunto ieri a Lussembur-
go un accordo politico sulla
proposta di direttiva anti-
smog. Ildocumento confer-
ma i valori limite esistenti
per le polveri sottili (10 mi-
cron)ene introducedinuo-
vi per le polveri fini (2,5 mi-
cron).«I limiti sonoagaran-
ziadella salute deicittadini -
hadichiaratoilministrodel-
l’Ambiente Alfonso Pecora-
roScanio -,perevitare la tra-
gedia delle migliaia vittime
dell’inquinamento dell’aria
delle nostre città».

L’INQUINAMENTO atmosferico
nell’ultimoannoèrimastopratica-
mente stabile, ossia sempre a livel-
li d’allarme, mentre le auto in cir-
colazione sono calate, in virtù dei
provvedimenti restrittivi delle va-
rie amministrazioni cittadine.
Questo significa che la congestio-
ne delle città è comunque aumen-
tata, mentre il trasporto pubblico
locale perde passeggeri. Altro gua-
io delle città italiane: i rifiuti. La
produzione è aumentata e non è
affatto compensata dal timido se-
gno più davanti al trend della rac-
coltadifferenziata (+1,7%tra2006
e 2005). Nonostante tutto, però,
ancoraalta è la percentuale dei cit-
tadinichesi ritienesoddisfattodel-
laqualitàdivitadellepropriecittà.
Questa la figura scattata da Ecosi-
stema Urbano 2007, il rapporto
presentato ieri da Legambiente
che promuove Bolzano, Mantova
e La Spezia come le città più soste-
nibili, mentre L’Aquila, Taranto e
Cataniarisultanolepeggiori.Pren-
dendo ad esempio l’aria, i valori di
biossido di azoto sono oggi supe-
rioriai limitidi legge in43comuni
rispetto ai 38 dello scorso anno,
mentreper lepolveri sottili, il livel-
lo dell’allarme sanitario è stato su-
perato in 24 città.
Secondoil rapportodiLegambien-
tequindi l’Italia è un paese sostan-
zialmente immobile con proble-
mi di amministrazione cittadina
di difficile soluzione. Stazionari i
consumi elettrici domestici men-
tre, rileva Legambiente, è ancora
preoccupantel’aumentodellapro-
duzione di rifiuti. Migliora di po-
chissimo, invece, ildatorelativoal-
la raccolta differenziata (21,7% ri-
spetto al 20% della scorsa edizio-
ne, lontanodal 35% della sogliadi

legge). L’unico movimento, ma
chenonhasortitobenefici, èquel-
lo sulla densità automobilistica:
dopo anni di continua crescita,
nel 2006 si registrano circa 400mi-
la auto in meno nelle città, un da-
tochecomunquenonincidemol-
to sulla media nazionale. Aumen-
tano anche le isole pedonali (0,31
metri quadri per abitante contro
lo 0,28 dello scorso anno), e tra le
grandi città le più virtuose sono
VeneziaeRoma.MaleinveceMila-
no.
Se idati nonfannosorridere,però,
la soddisfazione dei cittadini è in
controtendenza. Soddisfatti della
propria città sono soprattutto i ca-
gliaritani (secondo l’89,9% di loro
si vive «bene omolto bene») men-
tre è del 56,8% la media degli abi-
tanti delle 10 città campione (Ge-
nova, Firenze, Bologna, Torino,
Roma,Bari,Milano,PalermoeNa-
poli, oltre a Cagliari) che si dichia-
rano soddisfatti della vivibilità.

Città dentro lo smog, ma ormai
alla gente piacciono così

Il reparto più a rischio
è la sala operatoria
ma la specialità
maggiormente sotto
accusa è l’ortopedia

LA STRETTA. «Ho chiesto al
governo di registrare i nomi
di chi compra le bombolette
spray».DopoBologna e ledi-
scusse scelte del suo sindaco
Sergio Cofferati, anche Ro-
ma si prepara alla stretta sul
degrado. Prima le continue
risse in campo dei Fiori, poi
le proteste degli abitanti del
“notturno” quartiere di Tra-
stevere, e anche il sindaco
Walter Veltroni ha deciso di
porre un freno agli eccessi
del divertimento capitolino.
Offeso dallo stato di conser-
vazione dei restauri nella cit-
tà, ilprimocittadinohadura-
mentecondannatola«barba-
rie, la prepotenza e la violen-
za» di chi imbratta i muri «a
danno di chi paga».
Da qui la richiesta che il sin-
daco di Roma ha presentato
al governo per un apposito
provvedimento. «Una picco-
la cosa», l’ha definita Veltro-
ni, che nel corso della confe-

renza stampa ha puntato il
dito anche contro le zone
piùcaldedeldivertimentoro-
mano. Dalla stessa Trasteve-
re a Campo de’ Fiori, fino al
quartiere universitario di San
Lorenzo, anche a Roma co-
meaBolognae inmoltealtre
città, le bottiglie di vetro po-
trebbero avere vita breve.
Veltroni come Cofferati?
Nient’affatto.Lostessosinda-
co ha precisato nel corso di
una conferenza stampa che
«nessuno impedirà di bere,
ma lo si può fare benissimo
dentro la plastica». E dopo il

vetro, lottaalleaffissioniabu-
sive, autentica piaga romana
ben oltre il periodo elettora-
le.«Damesi -haspiegatoVel-
troni - ci sonopersonechela-
vorano per staccare i manife-
sti abusivi». Ma il controllo
non deve essere sufficiente,
se è vero che «dalla prossima
settimana»il sindacohadeci-
sodi renderenoti«inomidei
personaggi pubblicizzati e
delle agenzie responsabili»
per le centinaia di manifesti
ognigiornoaffissi inognian-
golo - proibito - della capita-
le.
Quanto alla selva di scooter e
motorini indisusoper le stra-
de della città, Veltroni ha in-
detto la “carcassa week”. Ter-
mine scherzoso per la raccol-
ta di tutti i motorini abban-
donatiper lestrade, lecuispe-
se, una volta risaliti ai colpe-
voli dal numeri dei telai, sa-
ranno a carico degli indisci-
plinati padroni.

IN ITALIA

UNIONE EUROPEA
Nuovi limiti
per le polveri fini

Lo Stato non lo paga e lui s’ammazza
La tragedia davanti al tribunale di Torino nei confronti del quale l’uomo vantava crediti

Roma, Veltroni cancella le scritte sui muri:
«Registriamo chi compra le bombolette spray»

Errori dei medici
cattiva organizzazione
e farmaci sbagliati
fra le cause maggiori
delle disgrazie

Malasanità, 90 morti al giorno
In corsia peggio che sulle strade

Dati diffusi dall’Associazione italiana di oncologia medica
Il governo: «Affrontare il problema per garantire la sicurezza»

Contro la mafia l’esercito della scuola
Il ministro Fioroni presenta il piano per l’educazione alla legalità «per togliere i ragazzi dalla strada»

Un ragazzo mostra la polvere depositata sul parabrezza della sua auto Foto Ansa

■ «Per vincere la mafia, diceva Gio-
vanni Falcone, servirebbe sì un eserci-
to,madimaestridellescuoleelementa-
ri.Ecco, la scuolaèpronta: sta radunan-
do l’esercito». Il ministrodellaPubblica
Istruzione,GiuseppeFioroni, cita ilgiu-
dice assassinato da Cosa nostra presen-
tando alla stampa il “Piano nazionale
sull’educazione alla legalità e alla lotta
alla mafia”, che riunisce per la prima
volta intorno allo stesso tavolo «perso-
nalità così diverse e rappresentative»,
«dalcapodellaPoliziaedalprocuratore
antimafia fino alla preside di Forcella
che deve tenere la scuola aperta il po-
meriggioper togliere i ragazzidallastra-
da». «Vogliamorazionalizzare le risorse
ecrearesinergie tratutte leazionigiàav-
viate - premette il ministro - ma soprat-
tutto vogliamo lanciare un segnale. Lo

diciamo prima di tutto a chi in questi
ultimi tempi ha alzato il tiro contro le
scuole: scuole bruciate, minacciate, de-
vastate, sono il segnale che qualcuno
punta anche su questo presidio dello
Statosul territorio.Quantidirettori,pre-
sidi, insegnanti, studenti sono minac-
ciatiperchèsioppongonoallostrapote-
re e all’illegalità sul territorio? La rispo-
sta non può essere solo la scorta. La ri-
sposta è una maggiore presenza sul ter-
ritorio ma anche una vera e propria of-
fensiva educativa». «La scuola - ricorda
ancoraFioroni -nonsitira indietroedi-
ce “no”. Ma non basta dire “no”, biso-
gna dirlo insieme».
«Ministeri dell’Interno, della Pubblica
Istruzione, della Ricerca, delle Politiche
sociali, della Famiglia, associazioni, vo-
lontariato: da oggi - continua il mini-

stro-questo“no”hala forzadiunfron-
te comune. Vogliamo dire ai ragazzi,
agli insegnanti, ai presidi, che lo Stato
c'è, che in questa battaglia la scuola
nonèsolaechenonsipuòvincere solo
con alcuni presidi eroici ma con
un’azione corale testimoniata da tutti
quelli cheoggi sonoqui.Evogliamodi-
re alle organizzazioni criminose che a
scuola ci si entra solo per studiare e che
qualsiasi altro tentativo di infiltrazione
è respinto al mittente, destinato a falli-
re». All’insediamento del Comitato
chiamato a tradurre in «azioni concre-
te, didattiche e testimoniali» le diretti-
ve del Piano, hanno partecipato tutti i
venti componenti fra cui Piero Grasso,
procuratorenazionaleantimafia,eGio-
vanni De Gennaro, capo della Polizia
di Stato.

■ Unacalibro38 euncolpo soloal-
latesta.SièuccisocosìAgostinoRoc-
co, a bordo della sua auto, una Alfa
166, col motore ancora acceso, da-
vanti all’ingresso del Palazzo di giu-
stiziadiTorino.L’uomo,57anni, se-
parato e padre di due figli, era titola-
redidueservizidiautosoccorsoaNi-
chelino dove le forze dell’ordine te-
nevano in deposito le auto seque-
strate. Ha lasciato una lettera scritta
a mano, la cui leggibilità è però stata
compromessa dalle macchie di san-
gue schizzate sul foglio dopo lo spa-
ro.Lettera che è stata sequestrata dai
carabinieri che stanno tentando di
decifrare il testo. Soltanto allora po-
tràessereconfermata l’ipotesi cheat-
tribuisce ai crediti non corrisposti il
motivo che avrebbe spinto Rocco a

togliersi la vita. Le prime righe sem-
brerebbero infatti fare riferimento al
lavoroeall’attivitàdidepositogiudi-
ziario del suo autosoccorso. Il suo
era uno dei depositi giudiziari mag-
giormenteutilizzatiper levetture se-
questrate e già nel 2000 Agostino
Rocco aveva intentato una causa ci-
vile vantando crediti per alcuni mi-
liardi di lire. Causa che aveva perso
venendo anche condannato a paga-
re le spese processuali. Rocco però
sembra si recasse spesso al Palazzo di
giustizia torinese per sollecitare i pa-
gamentiecheancheierimattinafos-
sestato in tribunaleproprioperque-
sto motivo. Riguardo infatti alle sole
vetture sequestrate dalla Procura to-
rinese sembrerebbe che al momen-
to ci fosse un arretrato limitato a un

centinaiodi pratichecheammonta-
va a circa 5 mila euro. Qualunque
fosse la cifra totale, l’uomo si trova-
vaindifficoltàeconomiche,queisol-
di servivano. Rocco era anche titola-
rediun’agenziadiviaggieproprieta-
rio di un villaggio turistico a Cuba,
quest’ultimo però sembra avesse su-
bito gravi danni a causa di un uraga-
no: . Secondo alcune testimonianze
di persone molto vicine l’imprendi-
toreera in difficoltà economiche e si
trovavainunostatodi fortepreoccu-
pazione. «Sono sconvolto per quan-
toè successo», hacommentato l’Av-
vocato Vincenzo Saia, che assisteva
Rocco per le liquidazioni, «lo avevo
vistoneigiorni scorsi,ma nulla face-
vapresagireungestocosìdrammati-
co».

La capitale è in trincea
contro il degrado
Presto vietata la vendita
delle bottiglie di vetro
nei quartieri del centro

Una corsia d’ospedale Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Cristiana Pulcinelli
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«HO L’IMPRESSIONE che il presidente Pu-

tin abbia una durezza di linguaggio in varie di-

rezioni che, sicuramente, non giova al suo

prestigio di uomo di Stato». Così, da Buda-

pest, Massimo D’Ale-

ma commenta le af-

fermazioni sull’Italia

riportate l’altro ieri

dal Pais e dall’Unità. Il titolare
della Farnesina non ha gradito
l’accostamento operato dal lea-
der del Cremlino tra Italia e ma-
fia,enonfanullapernasconder-
lo: «L’Unione Europea - ribadi-
sce il ministro degli Esteri - pone
nelle sue relazioni internaziona-
li il tema del rispetto dei diritti
umani come uno dei criteri del-
lapoliticaesteracomunedell’Eu-
ropa e lo faremo anche nei con-
frontidellaRussia». Ilchesignifi-
ca, puntualizza D’Alema, che
«non cesseremo per questo, con
grande rispetto verso la Russia,
di porre a Mosca i problemi che
riterremo giusto porre per quan-
to riguarda laCecenia e lagaran-
zia delle libertà di stampa». Ri-
spetto ma nessuno «sconto» sui
diritti umani. Le considerazioni
espresse dal ministro degli Esteri
trovano conferma e sostegno
nella presa di posizione di Fau-
sto Bertinotti. «Al di là di una
clausola di stile che impedisce
un confronto su questo terreno
e squalifica per il solo modo di
espressione chi ricorre a queste
formule, resta il problema di cui
si deve discutere seriamente a li-
vello internazionale, che non è
il rovesciamento delle invettive
diPutininunaaccusaindifferen-
ziata, ma la necessità per la co-
munità internazionale affinchè
sianogarantiti idirittidemocrati-
ci e venga esaminata la questio-
ne cecena come merita», sottoli-
nea il presidente della Camera.
«Non si può non essere inquieti
- annota ancora Bertinotti rife-
rendosi all’assassinio della gior-
nalista indipendente Anna Poli-
tkovskaya - quando testimoni
della vita democratica come i
giornalisti, impegnati su inchie-
ste difficili vengono uccisi. Non
èchesipossaaccusarePutin-ag-
giunge il presidente della Came-
ra-dellamortediquestigiornali-
sti, ma indubbiamente, esiste
un problema di attenzione della
comunità internazionalecheco-
mincia appunto dal riconosci-
mento della questione cecena».
«Italia culla della mafia». Le rea-
zioni indignatedipartedelmon-
do politico si intrecciano con la

difesa da parte dell’ex premier
Berlusconi che dell’amicizia con
«il caro Vladimir»ha sempre fat-
togranvanto:«Nonhadettoco-
sì - assicura Berlusconi -.È la soli-
ta disinformazione». Plaude in-
vecel’exministroCalderoli: «Pu-
tin ha detto una sacrosanta veri-
tà. La mafia l’abbiamo esportata
noi», sentenzia il coordinatore
della Lega Nord evicepresidente
delSenato.«Il lorosistema-argo-
mentaCalderoli - è talmentean-
tidemocratico che siamo riusciti
a esportarla negli Usa ma non in
Russia, tanto che là se ne sono
dovutafare unatutta loro.Detto
questo -conclude ildirigentedel
Carroccio - purtroppo c’è tanta
ipocrisia in Italia come all’estero
che non c’è spazio per la verità,
così quando uno (Putin, ndr.)
hasacrosanta ragionefinisceper
aprire un caso politico». C’è poi
chi, nel centrodestra, si trincera
dietro (infelici) battute. È il caso
di Maurizio Gasparri. «Tra lui e
Prodi, Putin ha sempre ragione,
qualsiasi cosa dica. A prescinde-
re, come diceva Totò», motteg-
gia l’esponentediAn.«Epoi -ag-
giunge l’ex ministro sorridendo
- Putin è un amico nostro, un
amico di Berlusconi...». Di se-
gno opposto nella ex Casa della
Libertà è la presa di posizione
del leader dell’Udc Pierferdinan-
doCasini: «Sonobattutedicatti-
vo gusto che non fanno onore a
Putin e soprattutto vanno re-

spinte al mittente perchè il no-
stro Paese è pieno di difetti, noi
italiani ne abbiamo tanti, ma se
c’è un pregio che abbiamo è l’al-
to tasso di democrazia», rimarca

l’ex presidente della Camera.
Di certo, il «presidente-battuti-
sta» russononsièmostratoami-
co di chi la mafia l’ha combattu-
taacostodellapropriavita.L’Ita-

lia«èlaculladeldirittoenondel-
lamafia», sottolineailprocurato-
re nazionale antimafia Piero
Grasso. «Abbiamo dimostrato -
rimarca Grasso - di saper reagire

al fenomenomafiosoecongran-
di risultati, facendoancheconto
su una legislazione che fa onore
all’Italia». «Le esperienze fatte
sulsanguedeinostrogiudici, im-

prenditori e poliziotti - ricorda il
procuratore - hanno fatto sì che
all’estero ci chiamino per cono-
scere gli strumenti che usiamo
per combattere la mafia».

DAL COLLOQUIO di ieri a

Washington tra Condoleez-

za Rice e Clemente Mastella

spunta l’ipotesi Uruguay per

l’Onu. L’ipotesi di una candi-

datura di compromesso

come rappresentante dell’Ameri-
ca Latina nel Consiglio di Sicurez-
za dell’Onu, per superare lo stallo
della contrapposizione delle can-
didaturediVenezuelaeGuatema-
la è emersa dall’incontro tra il mi-
nistro della Giustizia italiano e il
segretario di Stato americano, al
Dipartimento di Stato di Washin-
gton,appuntamentochehachiu-

so la visita di Mastella negli Stati
Uniti apertasi venerdì scorso con
un colloquio col ministro della
giustizia Usa Alberto Gonzales. A
quanto pare è stata la Rice a fare il
nome dell’Uruguay, citando ipo-
tesi formulate fra i paesi lati-
no-americani: Messico, Repubbli-
ca Dominicana e - appunto - Uru-
guay.
Il ministro Mastella, secondo
quantoluistessohariferitoaigior-
nalisti, ha espresso interesse del-
l’Italiaperlacandidaturadell’Uru-
guay.«Sonostati fatti inomididi-
versiPaesi -hadichiaratoMastella
al termine dell’incontro con la Ri-
ce - ed è uscita fuori anche l’ipote-
siUruguay. Iohodettochenoisa-
remmo contenti per l’Uruguay,

per quanto ci riguarda, non fosse
altro perché si tratta di un Paese a
fortepresenzaitaliana.Masuque-
stodeciderannoiPaesidell’Ameri-
ca,comehasaggiamentedettoan-
che la Rice» ha sottolineato Ma-
stella.
Il quale ha annotato alcune im-
pressioni alla fine dell’incontro
col la Rice: «Non c'è disagio», da
parte degli Stati Uniti «a lavorare
conquestogoverno»;e«nonciso-
no perplessità o apprensione» per
l'astensionedell'ItaliasulVenezue-
la,nelvotodell'Assembleagenera-
ledell'OnusulPaese latino-ameri-
cano da designare nel Consiglio
di Sicurezza. Parlando «come lea-
derpolitico»,«piùchecomemini-
stro della Giustizia», Mastella ha

assicurato al segretario di Stato
chesarebbe«contrarioaunalinea
neutralista»dell'ItaliaversogliSta-
ti Uniti, a conferma di un rappor-
to di solidarietà forte tra Italia ed
America.
Piùingeneralesullavicenda,all’ir-
ritazione di Condoleezza Rice,
Massimo D’Alema aveva ribattu-

to motivando la posizione assun-
ta fin qui dall’Italia sulla questio-
nedellacandidaturadelVenezue-
la di Hugo Chavez al Consiglio di
Sicurezzadell’Onu.«Cisiamoaste-
nuti inquestavotazione che,d’al-
trocanto,appare piuttosto inutile
- osserva il titolare della Farnesina
-perchéc’èunaspaccaturainnan-
zitutto tra i Paesi della regione».
«Nonsiamorigidi innulla- rimar-
caD’Alema-ci siamoastenuti,mi
pare il massimo dell’elasticità.
Non abbiamo sostenuto rigida-
mente nessuno, abbiamo valuta-
to che ci fosse una spaccatura pre-
occupante». E se non interverran-
no«cambiamentisostanziali»nel-
le votazioni al Palazzo di Vetro
che vedono Venezuela e Guate-

mala contendersi l’ultimo seggio
non permanente al Consiglio di
Sicurezza, «forse la cosa migliore è
che i Paesi dell’America Latina
esprimano una terza candidatura
su cui si possa tutti convergere».
Una candidatura, dice a l’Unità
unafontedellaFarnesina,chetro-
vi il consensodegli Stati Uniti,og-
gi decisi sostenitori del Guatema-
la. Secondo quanto riportato da
quotidiano «La Stampa», il segre-
tario di Stato americano ha chia-
mato personalmente il capo della
diplomazia italiana «per esprime-
re in termini inequivocabili un
forte disappunto nei confronti
delladecisionediRomadiastener-
si nel duello fra Guatemala e Ve-
nezuelaincorsoall’AssembleaGe-

nerale dell’Onu per l’assegnazio-
ne di un seggio non permanente
nelConsigliodiSicurezzadurante
il biennio 2006-2007».
«IlpassodellaRice - scrive ilquoti-
diano torinese - è stato accompa-
gnato da un’analoga telefonata
del sottosegretario Dan Fried al
consigliere diplomatico di Palaz-
zo Chigi, Stefano Sannino».
Astenersi non equivale a sostene-
re il Venezuela, è la risposta italia-
na, ma è la presa d’atto che quella
delGuatemalanonèunacandida-
tura forte, capace di coagulare at-
torno a sé un consenso diffuso tra
i Paesi dell’America Latina. «Que-
staèunaconstatazionedifattodif-
ficilmente contestabile», aggiun-
ge la fonte della Farnesina.

Truffa in Iraq
Spariti 500 milioni

Lezioni non ne ha mai prese da
nessuno. Figuriamoci dall’Europa,
che vista da Mosca è una creatura
senzapolso, troppodipendentedal-
l’energiaaltruiperpoterdavverosa-
lire in cattedra. La battuta taglien-
te, o anche volgare, sono nello stile
dell’uomo, salito al potere con la
promessadi ripulire il paesedal ter-
rorismo,convogliandoversounne-
micosempreesterno ilmalessere fi-
glio del crollo selvaggio di un siste-
ma. «Li scoveremo fin dentro al
cesso», era stato lo slogan di Putin
durante la sua prima campagna
per lepresidenziali,quandoassicu-
rava che avrebbe riportato all’ordi-
ne i ribelli ceceni e il paese.
LaCecenia - con i suoi orrori quoti-
diani, uomini edonne bomba, mi-
gliaia di persone scomparse nei
raid notturni, l’assenza di regole e
leggi che non siano quelle del più
forte, cioè dell’uomo che il Cremli-
no ha scelto - si è infilata nel verti-
ce europeo di Lathi dietro l’ombra
di Anna Politkovskaja, la giornali-

stauccisatre settimanefa, testimo-
ne scomodo del guasto profondo
prodotto dalla guerra e dalla spira-
ledi terrorechequestahaalimenta-
to:unainfinita rincorsaacentraliz-
zare il potere, a ricondurre l’intera
società sotto il controllo di pochi,
di uno solo. Un’ombra, come quel-
ladella libertàdi espressionecalpe-
stata con le vite dei 13 giornalisti
uccisi nell’era di Putin, mentre ca-
nali tv e quotidiani di peso uno do-
po l’altro sono finiti irregimentati
sotto gruppi di potere amici del
Cremlino.
L’Europa ha fatto il possibile per
non vedere in tutti questi anni, per
nondover porre troppi problemial-
la sua fame di gas e petrolio. Non
vedere le torture, gli stupri, laviola-
zione costante dei diritti umani.
Non vedere che i giornali venivano
zittitianchedi fronteall’innomina-
bile orrore della strage di Beslan.
Non vedere la frusta con la quale
Putinriprendeva il controllodei set-
tori strategici dell’economia, elimi-

nando fisicamenteopoliticamente
chiunque ingombrasse la strada:
Kodorkovsky in Siberia, la sua
compagnia petrolifera smantella-
ta, mentre a Mosca oggi si tengono
master su come fare affari senza
farsidelmale,mandandoamemo-
ria le regole auree del leccare i piedi
al regime. Berlusconi a dare pac-
chesulle spalle conil colbaccocala-
tosulla fronte, l’excancelliereSchrö
der ad accettare incarichi di presti-
gio per conto di Gazprom e di tan-
to in tanto qualche conato di indi-
gnazione in nome dei valori euro-
pei.Come al vertice finlandese del-
lo scorso fine settimana, quando
la parola Georgia è stata coniuga-

ta con la preoccupazione europea,
più forte per Tbilisi che non per
Grozny, perché lì c’è un governo fi-
lo-occidentaleeunpremier cresciu-
to in America.
L’altra faccia della strafottenza di
Putin solo in parte però è la debo-
lezza europea e quella di un mon-
dochehaperso lecoordinatedeiva-
lori chiave, tollerando gli Abu
Ghraib e le Guantanamo: solo in
parteè ilvenirmenodi solidipulpi-
ti dall’altodei quali predicare. Die-
tro le battute da caserma - che bra-
vo Katzav, stuprare dieci donne! -
dietro le frasi sulla mafia italiana
e i sindaci corrotti di Spagna, die-
tro le accuse alle Georgia di voler
provocare un bagno di sangue, c’è
il sistema di potere del Cremlino.
Che è fatto di minacce, ma anche
diunlargoconsensopopolare edel-
la prospettiva di un terzo manda-
to, suggeritoogni giornodaqualcu-
no dell’entourage putiniano pron-
toacambiareallo scopolaCostitu-
zione russa. La strafottenza di Pu-
tin strizza l’occhio ad un paese che
si è sentito umiliatodall’aver perso

il suo ruolo di superpotenza e che
orasachepuòriconquistarlopiena-
mente: un paese che muore dalla
voglia di mostrare gli attributi. Un
paese che mette insieme la sua va-
riegata identità a forza di esclusio-
ni,auto-iniettandosidosimassicce
di quel nazionalismo che nelle im-
mense periferie emarginate diven-
ta il razzismoxenofobocheuccide.
Un paese che ha delegato ad uno,
in cambio di ordine, anche perché
non c’è nessun altro: i partiti sono
unaduplicazionevariamente inter-
pretata del partito di Putin, l’oppo-
sizionenonha soldi, non haperso-
nalità forti, mezzi di informazione
e fuoridaMoscaèpraticamente in-
visibile.
AnnaPolitkovskajadellapopolari-
tà di Putin diceva che era la stessa
dei leader sovietici di una volta: le
urne piene di voti, ma nessun vero
consenso. Piuttosto un’infinita
apatia.Ma,comehadettoPutinal-
l’indomanidell’omicidiodellagior-
nalista, Politkovskaja in Russia
nonhamaiavutonessunainfluen-
za politica.

NEW YORK La Cbs, la rete te-
levisiva americana che ha sco-
perto il caso, non ha nessun
dubbio: si tratta della «madre di
tutte le truffe in Iraq». La somma
scomparsa è effettivamente co-
lossale: oltre 500 milioni di dolla-
ri -forse addirittura 800 milioni-
di aiuti destinati a combattere la
ribellione in Iraq sono stati ruba-
ti da responsabili del ministero
della Difesa iracheno prima del-
le elezioni del 2005. Secondo il
corrispondente a Baghdad del-
la rete televisiva, Steve Kroft, il
sospettato numero uno è Ziad
Cattan, ex responsabile per gli
acquisti al ministero della Difesa
iracheno, dotato allora di oltre
1,2 miliardi di dollari. Lo ha spie-
gato nel corso della popolarissi-
ma trasmissione dell'emittente,
«60 Minutes», citando una in-
chiesta irachena. Pesantissime
accuse vengono rivolte dall'ex
ministro delle finanze iracheno,
Ali Allawi, secondo cui la som-
me rubata potrebbe essere addi-
rittura pari a 750 milioni di dolla-
ri, se non 800 milioni.

Onu, spunta la candidatura dell’Uruguay. Mastella: Potremmo appoggiarla
Mastella a Washington incontra la Rice per superare lo scontro Venezuela-Guatemala sul seggio: «Saremmo contenti perché è un Paese a forte presenza italiana»

La scheda

Il caso è scoppiato
durante la cena conclusiva
del vertice europeo di venerdì
in Finlandia. Putin, invitato dai
25, non aveva voglia di subire
le lamentele su diritti umani,
libero mercato, omicidio della
giornalista russa, dossier
Cecenia. Così ha
contrattaccato a muso duro.
«Voi parlate di una società
russa dominata dalla mafia.
La mafia non è una parola
russa. La mafia è italiana». A
a Zapatero ha detto: «Che mi
dite dei sindaci spagnoli che
incarcerate in massa. Dopo
che l’Unità e El Pais hanno
raccontato questo retroscena
è scoppiato la polemica.

La reporter uccisa
della popolarità
di Putin diceva
che era la stessa
dei leader sovietici

Il guardasigilli: «Non ci
sono disagio né
perplessità degli Usa
per la nostra astensione
su Hugo Chavez»

Il presidente russo Vladimir Putin durante il summit a Lahti, in Finlandia Foto Ap

ANALISI Diritti umani violati, orrori ceceni. Sono le accuse contro il capo del Cremlino che però in casa non ha rivali

Vladimir il duro con la Russia ai suoi piedi
■ di Marina Mastroluca

Il caso scoppiato
alla cena con i 25

PIANETA

D’Alema:Putindanneggia il suoprestigio
Il ministro degli Esteri critica le frasi contro l’Italia del capo del Cremlino. Bertinotti: «Parliamo

di Cecenia». Berlusconi lo difende. Il procuratore antimafia Grasso: «Noi siamo la culla del diritto»

■ di Umberto De Giovannangeli

Il titolare della Farnesina:
«Prioritario difendere i diritti»

L’ex premier: «Contro
Vladimir disinformazione»

Il presidente russo aveva
detto alla cena dei leader
europei: «La mafia non è
russa, è italiana»
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■ di Umberto De Giovannangeli

«C’È UNA SOLA RIVOLUZIONE DEL

1956». Sono cadute nel vuoto le parole del

presidente ungherese Lazlo Solyom. Il cin-

quantenario della rivoluzione ha visto un Pae-

se diviso. Le cerimo-

nie ufficiali dietro le

transenne, l’opposi-

zione in piazza per

chiedere al governo di Gyurc-
sany di farsi da parte, mentre un
migliaio - forseduemila -estremi-
sti di destra per tutta la giornata
hannosfidatol’imponenteschie-
ramentodipolizia,messoincam-
poper la sicurezza della cinquan-
tina di capi di Stato, di governo,
re e ministri venuti a celebrare
l’anniversario.
«Diconoche ci sono diversi 1956
e così il valore e il significato del
1956 viene sminuito». Gli appel-
li del presidente a trovare un ter-
reno comune nella rivoluzione,

che cinquant’anni fa fece assag-
giare sia pure per pochi giorni la
libertà negata dal sistema dei so-
viet ad una fetta d’Europa, si so-
nopersinegli scontridipiazza.Fi-
no a tarda notte, manifestanti e
polizia si sono affrontati, lanci di
pietredaunaparte, idrantie lacri-
mogeni dall’altra. Secondo testi-
moni, gli agenti hanno aperto il
fuoco con proiettili di gomma, ci

sarebbero una ventina di feriti.
I primi incidenti avvengono a ri-
dosso del parlamento, dove si so-
no svolte le cerimonie ufficiali e
dove,secondolapolizia, imanife-
stanti non hanno mantenuto il
patto di sgomberare la piazza: da
settembre è presidiata da gruppi
di destra e di estrema destra, che
contestano il premier Gyurc-
sany,dopocheèstataresapubbli-
ca una registrazione in cui il lea-
der socialista ammetteva di aver
vinto le elezioni, mentendosullo
stato dell’economia del paese.
Poièstatouncrescendo,unacor-
tina di lacrimogeni in piazza Eli-
sabettaeancorascontri,conima-
nifestantichesi sonoimpossessa-
ti di un vecchio carro armato so-
vietico,unresiduatodella IIGuer-
ra Mondiale, portandolo fin da-
vanti agli agenti in tenuta an-
ti-sommossa insieme a un vec-
chio bus usato come barricata.
Nellapiazza accantomanifesta la
destra istituzionale della Fidesz
che - come fa da anni - ha rifiuta-
to di partecipare alle cerimonie
insieme ai partiti di sinistra, get-
tandosulgovernolaresponsabili-
tà dei disordini e del tradimento
dellospiritodel ‘56.«Larivoluzio-
neungheresedel ‘56hasmasche-

rato la vera natura del sistema so-
vietico - ha detto il leader conser-
vatore Viktor Orban - ma non ha
salvato l’Ungheria dove gli eredi
dei comunisti hanno riportato la
menzogna ed hanno messo in
gravecrisi la democrazia». Orban
annuncia raccolte di firme per
estromettereGyurcsanydalpote-
re,masecondoleregoledemocra-
tiche.
Si parla di democrazia anche da-
vanti al monumento che ricorda
i2800ungheresimortinella rivo-
luzione di allora. Rose bianche
per i caduti, la cerimoniaufficiale

tra lapiazza, ilparlamentoe il lot-
to301delcimiteronazionale,da-
vanti alla lapide che ricorda gli
«eroi sconosciuti».Affollate lede-

legazionistraniere,manonbasta-
no a colmare il senso di vuoto.
«Una strana cerimonia senza po-
polo», la definisce il ministro de-
gliEsteriMassimoD’Alema,aBu-
dapest inrappresentanzadell’Ita-
lia. Ildiscussoprimoministroun-
gherese guarda oltre. «A dispetto
della delusione e del malconten-
to - dice - la maggioranza degli
ungheresi crede che la democra-
zia parlamentare è la forma mi-
gliore per esprimere la volontà
del popolo, legiferare e fare un
programma per una libera Un-
gheria».

IL «FOSFORO BIANCO», che
Israele ha ammesso di aver usato
inLibano,( ediquestoutilizzopos-
sediamodocumentazione fotogra-
ficamaabbiamoritenutoopportu-
no non pubblicare le immagini di
cadaveri ustionati per la loro
drammaticità) è un'arma terribi-
le, il cui uso in guerra e, soprattut-
to, inoperazioni chepossonocoin-
volgere la popolazione civile è vie-
tato sia dalla Convenzione sulle
Armi Chimiche che dal Protocollo
III della Convenzione sulle Armi
Convenzionali, firmata, in sededi
Nazioni Unite, nel 1980.
Che sia un'arma terribile ce lo di-
cono la chimica e la storia. La so-

stanza è, infatti, nota agli esperti
non solo perchébrucia in maniera
spontanea e violenta all'aria, ma
perché nella combustione forma
un ossido volatile capace di sot-
trarreacqua tanto all'aria cheagli
organismiviventi in cui si imbatte
e, infine, perché produce acido fo-
sforico: un liquido che è a sua vol-
ta un terribile aggressivo chimico.
Come fosforo brucia tutto, come
ossido volatile penetra dappertut-
toe tuttodisidrata, comeacidocor-
rode ogni corpo umido. È chiaro
perché, con queste caratteristiche,
il «fosforo bianco» sia in grado di
provocaredanniorrendiagliuomi-
ni (eaglianimali) chevi sonoespo-

sti: ustionandone la pelle, attac-
cando le mucose e corrodendone il
corpo fino alle ossa. Ed è chiaro
perché fin dal 1906 è fatto divieto
assolutodiusare«fosforobianco»
per fabbricare fiammiferi. Meglio
il «fosforo rosso», che almeno si
incendia solo per sfregamento.
La sostanza vietata ai fiammife-
rai è nota da tempo anche ai mili-
tari.Enon soloperché èconsidera-
ta utile come fumogeno e agente
incendiario. Ma perché è una vera
e propria arma chimica di distru-
zionedimassa. Iprimiausarla so-
no stati intorno al 1860 i «piro-
maniFeniani»,nazionalisti irlan-
desi impegnati nelle loro guerre
controgli inglesi. I quali a lorovol-
ta la producono e la usano sul

campo durante la Prima guerra
mondiale. Anche l'Italia fascista
la utilizza nel 1934 nella guerra
d'Etiopia (battaglia di Ual-Ual).
Mentre laGermaniadiHitler l'im-
piega sia nella guerra di Spagna
(quando «Guernica brucia» è pro-
prio a causa del «fosforo bianco»)
sia nel corso della Seconda guerra

mondiale: a Varsavia, a Rotter-
dam, a Londra, nei bombarda-
menti di Coventry che fanno inor-
ridire gli inglesi e ne cementano la
volontà di resistere al nazifasci-
smo.
Ed è per vendetta che gli stessi in-
glesi fanno ricorso alla polvere
biancaper distruggere Amburgo e,
nel febbraio 1945, bruciare Dre-
sda. Nel corso della liberazione
della Francia sono invece gli ame-
ricani che la usano contro la citta-
dina di Cherbourg. È il 1944. E i
racconti delle atrocità provocano
la reazione indignata di Winston
Churchill in persona: ma neppure
lui riesce a farla mettere al bando.
Gliamericani impiegheranno il fo-
sforo bianco ancora in Corea, in

Vietnam e, molto probabilmente,
in Iraq, a Falluja - come ha rileva-
to lo scorsoanno l'inchiestadiSig-
frido Renucci su Rainews24 - nel
corso dell'operazione dal nome
inequivocabile: «scuoti e cuoci».
D'altraparte lo stesso Iraq,ai tem-
pi di Saddam Hussein, ha impie-
gato lapolverebiancanellaguerra
internacontro lapopolazione civi-
le curda.
Il «fosforo bianco» è certamente
un'arma chimica che per le sue
proprietà tossicheprovocadanni o
morteauomini eanimali.Pertan-
to è bandita, sia pure non in ma-
niera esplicita, dalla Convenzione
contro le Armi Chimiche. Chi la
detiene in genere fa appello pro-
prio a questa convenzione, che ne

consente un uso limitato: come
tracciante (per illuminare) e come
agente fumogeno.
Da illuminare a uccidere il passo,
legale, è incolmabile. Ma chi in
guerra può distinguere tra un trac-
ciante e i suoi effetti collaterali?
Ma la domanda non può essere
evocata come giustificazione: la
Convenzione sulle Armi Conven-
zionali (Protocollo III) del 1980,
infatti, proibisce in maniera espli-
cita ogni uso di armi incendiarie
contro lapopolazionecivile epersi-
no contro forze militari nemiche,
se gli attacchi indiscriminati coin-
volgono la popolazione civile. Il
Protocollo non è stato firmato né
dall'Iraq, né dagli Stati Uniti. E
neppure da Israele.

È IL GIORNO dei falchi.
Sul campo di battaglia e in
politica. Almeno 7 miliziani
palestinesi sono stati uccisi

ieri in un agguato teso da soldati
israeliani nella Striscia di Gaza.
Un altro palestinese è colpito a
morte dal fuoco israeliano in Ci-
sgiordania. Il presidente palesti-
nese Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen),chehasollecitatol’interven-
to della comunità internaziona-
le, ha denunciato in un duro co-
municato«l’orrendomassacroat-
tuatoproprio oggi (ieri,ndr.),pri-
mo giorno dell’Eid El Fitr», la ri-
correnza religiosa musulmana
che conclude il mese di Rama-
dan. È l’alba quando un’unità
sceltadellabrigataGivatientra in
azionecontromilizianipalestine-
si a Beit Hanun, nel nord della
Striscia. Nella fase iniziale dello
scontro vengono colpiti milizia-

ni che stavano facendo una visi-
ta di condoglianze alla famiglia
diunlorocompagnouccisoalcu-
ni giorni prima. Il fuoco israelia-
no abbatte diversi miliziani, tutti
della stessa famiglia e tra questi
Atta Al-Shindari, capo locale dei
Comitati di Resistenza Popolare,
grupporesponsabiledi numerosi
attacchi contro obiettivi israelia-
ni e del lancio di razzi Qassam
contro Sderot e altre località in
Israele. Secondo fonti militari di
Gerusalemme Al-Shidari coman-
dava l’unità dei Comitati respon-
sabile del lancio dei Qassam. Do-
poilprimoattacco,chehaucciso
tre persone - raccontano abitanti
del posto - altri miliziani sono
uscitidicorsadall’abitazionerite-
nendoerroneamentecheaspara-
re fossero imembri della famiglia
di un vicino, col quale è da tem-
po in corso una faida. Hanno co-
sì sparatosullacasadelvicinopri-
ma di rendersi conto dell’errore e

di aprire il fuoco sui soldati. Il bi-
lancio dello scontro è pesantissi-
mo per i palestinesi, che denun-
ciano sette uccisi, tra i quali tre
fratellie i rispettivicugini,ealme-
no una ventina di feriti, alcuni
dei quali molto gravi. Nessuna
perdita da parte israeliana. «Ab-
biamo colpito solo miliziani che
sparavano contro le nostre forze.
Se non lo avessimo fatto questi
miliziani avrebbero sparato do-
manirazziQassamsuSderot»,di-
chiara alla radio militare israelia-
na il comandante della brigata
Givati, tenente colonnello Guy
Biton. Un portavoce dei Comita-

ti, Abu Abir, ribatte che Al-Shida-
ri è stato obiettivo di una «elimi-
nazione mirata» e promette fero-
ce vendetta. «Questa - avverte - è
la calma che precede la tempe-
sta».Unaltromilizianopalestine-
se,MohammedUda,23anni,vie-
ne ucciso vicino a Jenin (Cisgior-
dania), durante un’operazione
dell’esercito per catturare un atti-
vista della Jihad Islamica. E men-
tre i soldati di Tzahal entravano
in azione nei Territori, i caccia
con la Stella di David tornavano
a sorvolare a bassa quota Beirut e
il Sud Libano. Il giorno dei falchi
è anche il giorno di Avigdor Lie-
berman.EhudOlmerthaiericon-
cordato in linea di principio
l’estensione della coalizione di
governooffrendoal leaderdi Isra-
ele Beitenu (estrema destra, 11
seggi alla Knesset) gli incarichi di
vicepremier e di ministro incari-
catodiseguire leminaccestrategi-
che che incombono su Israele, in
primo luogo quella iraniana. Ma
l’operazionediOlmert nonpiace

al partito laburista di Amir Pe-
retz. Il ministro della Cultura
Ofir Pines-Paz, in visita in Cina,
ha commentato con sarcasmo
che «lo stesso Lieberman rappre-
sentalamaggioreminacciastrate-
gica per Israele»: un riferimento
al suo carattere focoso che, anni
fa, lospinseaproporre ilbombar-
damento della diga di Assuan sul
Nilo.
«La sua nomina sembra uno
scherzo»,haaggiunto ildirigente
laburista. Ma il ministro della Di-
fesa Peretz si trova in difficoltà. Il
problematico conflitto con gli
Hezbollah non ha certo rafforza-
to lasuaposizione,Nèalgoverno
né al partito. Qualsiasi decisione
dovràesserepresadunquedalCo-
mitatocentraledelpartitochesa-
rà convocato solo fra alcuni gior-
ni.NelfrattempoKadima, ilparti-
to del premier, e Israel Beitenu
hanno firmato ieri sera la intesa
fra di loro. L’asse del governo si
sposta a destra. Come la società
israeliana.

Anche l'Italia
fascista ne fece uso
nel 1934
durante la guerra
d'Etiopia

Il falco Lieberman entra nel governo israeliano
Polemiche per l’ingresso dell’estrema destra nell’esecutivo. L’esercito uccide 7 palestinesi a Gaza

Incidenti durante le manifestazioni di protesta contro il governo magiaro ieri a Budapest Foto di Bela Szandelszky/Ap

GUERRA IN LIBANO Gerusalemme ne ha ammesso l’utilizzo ma è illegale dal 1980. Gli Stati Uniti l’hanno usato nel bombardamento di Falluja

Fosforo bianco, arma vietata dalle intese internazionali che Israele e Usa non hanno firmato

Ferito mortalmente
anche uno dei capi
dei Comitati
di resistenza popolare
Tensione altissima

Il ministro D’Alema
in Ungheria
«Una strana
cerimonia
senza popolo»

Contestato il premier
socialista Gyurcsany
Aveva ammesso
di aver mentito
per vincere le elezioni

PIANETA

Ahmadinejad: fate figli
per dominare l’Occidente

ELEZIONI USA

Bush padre vede
nero. George W:
«disfattista»

Scontri e feriti a Budapest
Anniversario amaro
della rivolta del ’56
50 anni dopo, cerimonie ufficiali blindate
Protesta la destra antigovernativa

■ di Pietro Greco

TEHERAN Dopo quasi 20 anni di
sforzi messi in atto dalle autorità
iraniane per contenere l'esplosio-
nedemograficanelPaese, ilgover-
no del presidente Ahmadinejad
sta assumendo una diversa posi-
zione,dichiarandosipernullapre-
occupato da un eventuale nuovo
aumento delle nascite. Semmai,
ha detto lo stesso Ahmadinejad,
ad essere timoroso è l'Occidente,
che ha paura di essere «domina-
to» in terminidi popolazione.«La
crescitademograficanoncipreoc-
cupa», ha confermato il portavo-
ce dell'esecutivo, Gholamhossein
Elham, quando, durante la con-
sueta conferenza stampa settima-
nale, i giornalisti gli hanno chie-
stospiegazionisuquantoafferma-
todaAhmadinejadduranteunin-
contro congiunto tra governo e
Parlamento e riferito dall'agenzia
semiufficialeIsna.«Nonsonod'ac-
cordocheduefigli (percoppia)sia-
nosufficienti -hadettoilpresiden-
te inquellariunione-. IlnostroPa-
esehamoltepossibilità.Ha lapos-

sibilità di allevare molti bambini,
ha anche la capacità di avere 120
milioni di abitanti». Con una cre-
scita, dunque, del 70% rispetto
agli attuali 70 milioni, che sono
già oltre il doppio rispetto alla po-
polazione che l'Iran aveva al mo-
mento della rivoluzione islamica,
nel 1979. Una crescita rimasta in-
controllata per diversi anni che a
faticaleautoritàsonoriuscitea im-
brigliare in tempi recenti. Una
questione alla quale il presidente
è sembrato pensare anche in ter-
mini di antagonismo con l'Occi-
dente, quando ha affermato che i
Paesi occidentali, a causa della lo-
ro «crescita demografica negati-
va», sono preoccupati dal fatto
che potrebbero essere «domina-
ti».«Quantodettodalpresidente -
ha sottolineato il portavoce
Elham - non è da interpretare co-
meunapropostaufficiale.Magra-
zie alle capacità culturali e mana-
gerialidelnostroPaeseeallesueri-
sorsenaturali, lacrescitademogra-
fica non ci preoccupa».

WASHINGTON George Bush
corregge il padre, e lo «rimpro-
vera» di aver espresso preoccu-
pazioniriguardoadunapossibi-
le sconfitta alle prossime elezio-
niper ilCongresso.«Nonavreb-
bedovutoesprimerequestepre-
occupazioni, perché se mi aves-
se chiamato prima gli avrei det-
to che vinceremo» ha risposto
ilpresidente,ostentandounsor-
riso fiducioso nonostante i son-
daggi negativi per i repubblica-
ni, durante un'intervista sull'
Abc.Lastampaamericanahari-
levato che nei giorni scorsi l'ex
presidente Bush parlando ad
un riunione per la raccolta di
fondi elettorali a Filadelfia ab-
bia espresso il timore che una
vittoriademocraticaalCongres-
sopotrebbedare ilviaadunase-
riedi iniziativedellecommissio-
nicontrol'amministrazioneBu-
sh. «Se dovessimo avere qual-
che democratico scatenato alla
guida della commissioni, sareb-
be una cosa terribile per il no-
stro Paese - ha detto - odio pen-
sare quello che potrebbe diven-
tare la vita di mio figlio».
AllepreoccupazionipaterneBu-
sh oppone la granitica convin-
zione che «ci sarà ancora una
maggioranza repubblicana alla
Camera ed al Senato». L'ottimi-
smo presidenziale però deve fa-
re i conti con i numeri negativi
che da giorni vengono prodotti
dasondaggieproiezionisulpos-
sibile numero dei seggi repub-
blicani a rischio. Il Los Angeles
Times scrive che se a gennaio
eranosolo18 iseggi repubblica-
ni considerati in bilico, ora si
parladi48 seggi chepotrebbero
essere strappati dai democrati-
ci. «Il campo di battaglia è mol-
topiùampiodiquantosipotes-
se immaginare» spiega Eli Pari-
ser del sito liberal Moveon.org .

■ di Marina Mastroluca
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D
ina, 18 anni, ha sfidato il pregiudizio e i
divieti.Frequenta ilcorsodellaCoopera-
zioneitalianaeimparaariparare i telefo-
nicellulari. «Miopadreera furioso.Non
è cosa per donne, gridava, devi stare a
casa.Manonhoceduto,assiemealleor-
ganizzatrici l'abbiamo convinto. Ora
ringrazia addirittura. Una grave malat-
tia l’ha reso invalido, e sono io a mante-
nere lui e gli altri 15 componenti della
nostra famiglia.Di tanti,oltreamelavo-
ra solo uno dei fratelli, in un negozio».
Kabul, ottavo distretto, quartiere di
Shahi Shahid. Una delle zone più mise-
re della città. Qui da un anno e mezzo
funzionailcentroper ledonnefinanzia-
to dalla Cooperazione. Susanna Fioret-
ti, una delle fondatrici, rievoca l'epoca
dell'esordio, quando la gente del posto
«ci cacciava come la peste». «Ma abbia-
mo avuto pazienza -continua- ci siamo
rivolteagli anziani, abbiamospiegato, li
abbiamo fatti visitare la struttura. È sta-
tounbracciodi ferro,alla finehannoac-
consentito».
A quel punto a sollevare barricate furo-
no alcuni singoli nuclei familiari. Padri
e mariti non ne volevano sapere. Ma 50
donneaderironougualmente,distribui-
te nei quattro gruppi di apprendimen-
to: la telefonia, il taglio delle pietre pre-
ziose, lacostruzionedi lampadefotovol-
taiche, la ristorazione. Mestieri tecnici,
mestieri etichettati come maschili. Una
novità rispetto ad altri interventi in fa-
vore delle donne afghane.
«Avremmopiùfacilmenteavviato leso-
lite scuole di taglio e cucito, laboratori
per la fabbricazione di cesti e scope, ate-
lier di parrucchiera -afferma Pietro De
Carli, il responsabile della Cooperazio-
nea Kabul-. Ma si rischiavadiconfinare
le donne in attività segregate dalla vita
socialeenonremunerative. I tessuti che
arrivanoda Cina e India adesempio co-
stano già talmente poco». Invece, pun-
tando su attività più moderne, possono
permettersi di pensare in grande. «Sia-
mo in trattative con Roshan, il maggio-
re gestore di telefonia mobile in Afgha-
nistan. Speriamo -aggiunge Di Carli- di
firmare contratti per la manutenzione
dei telefonini. Cerchiano anche di inse-
rircineiprogettidelgovernolocaleedel-
l’Onu per la diffusione delle radio nelle
aree rurali. Per questo stiamo trasfor-
mando il laboratorio elettrico indiriz-
zandolo alla produzione di radio, e non
solo lampade, a energia solare».
Assieme a Di Carli visitiamo l’ospedale
Esteqlal, in via Darulaman, vicino alle
rovine del palazzo reale. L’edificio è sta-
to ricostruito con i soldi della Coopera-
zione ed assicura i servizi di pronto soc-

corso, medicina, chirurgia (soprattutto
lacuradegliustionati) eginecologiaagli
abitantidellazonasudoccidentalediKa-
bul, per una capienza di 165 posti letto.
Il governo italiano integra lo stipendio
del personale sanitario, attingendo ai
fondi destinati alla Cooperazione, che
peraltro si sono assottigliati in maniera
impressionante. «Siamo passati dai 7
milioni e mezzo stanziati nel 2003 ai
750mila euro di quest’anno», afferma
Di Carli. Anche all’Esteqlal, come a
Shahi Shaid, si punta non solo all’assi-
stenzamaal recuperosociale. Ilparaple-
gico Olam Mohammed, 36 anni, era ri-
dotto a vita semi-vegetativa sulla sua
carrozzina.Oggi,graziealcorsoorganiz-
zatodallaCooperazione,sacomesmon-
tare, riparare e rimontare un computer.
Eguardaall’avvenire senzapaura. Inun
altro padiglione, l’ostetrica Sowiba con-
sulta i registridelconsultorio.Esnoccio-
la le cifre che documentano l’attività
svolta nell’ambito del programma go-
vernativo di pianificazione familiare. Il
consultorio riceve una media mensile
di circa 700 nuove visitatrici. Alla mag-
giorpartevienedataassistenzapreventi-
va, con distribuzione di contraccettivi e
preservativi. Un quinto ricorre all’abor-
to. La legge e le usanze esigono che la
donnasiaaccompagnatadalmaritoosi
presenti con una lettera di assenso da
lui firmata. Ma Sowiba ammette che,
nei fortunatamente pochi casi in cui
manca il consenso maschile, l’ostacolo
viene aggirato facendo credere all’uo-
mo che la gravidanza sia fallita per cau-
se naturali. «La decisione spetta alla
donna», dice tranquilla Sowiba.
Sassi gettati nelle acque stagnanti del-
l’oppressione femminile, così radicata
nel costume, così pervicacemente ac-
centuata dai talebani nel loro orrido
quinquennio di potere assoluto. Mai in
quel periodo avrebbe potuto nascere e
svilupparsi un fenomeno come quello
che rappresenta un po’ il fiore all’oc-
chiello nelle attività del centro di Shahi
Shahid. È una cooperativa di ristorazio-
ne, di cui fanno parte solo donne, che
cucina trecento pasti al giorno per la
mensa del ministero degli affari femmi-
nili. La coordina Maria Rubino, ed è tal-
mentebeneavviatachele sociesonoor-
mai in grado di autodistribuirsi uno sti-
pendio di circa ottanta dollari al mese.
Cosa che le distingue dalle compagne
delle altre tre cooperative del centro,
che per il momento sono ancora a cari-

co dei promotori italiani e ricevono un
contributo vicino ai quaranta dollari
mensili.
Yosani,25anni, èsposataegraziealme-
stiere di cui sta impadronendosi al Cen-
tro, conta su introiti più stabili rispetto
al marito falegname, che lavora saltua-
riamente. Rimpiange di non aver potu-
to studiare, prima a causa della guerra e
poi per le proibizioni dei mullah. Lei
che la povertà costrinse a fuggire in
Iran,edèrientrata inpatriadopoil rove-
sciamento del regime teocratico, ora ha
fiducia inunfuturonelquale«lebambi-
ne vannoa scuola, le donne lavorano, e
l’Afghanistansi reggesullepropriegam-
be».
Ascoltiamo Susanna discutere con due
ragazze del laboratorio dei preziosi. Le
sprona a «lanciarsi sul mercato con se-
rietà» e dà loro tempo fino a gennaio,
dopodichénonpotrannopiùcompen-
sare la scarsa produttività con i sussidi
della Cooperazione. «Tecnicamente so-
no due delle più brave -spiega più tardi-
ma hanno poca dimestichezza con le
pratichecontabili. Èunproblema gene-
rale ed è una delle ragioni per cui non
possiamoancoraabbandonare lecoope-
rativeasestesse».Maquantiprogressi ri-
spettoagliesordi, «quandoledonneen-
travanoinquestestanzestrisciandolun-
go i muri, guardando a terra, senza par-
lareconnessuno».«Eravamoancorade-
gliestranei per loro-continuaSusanna-.
Qualcuna non aveva capito bene cosa
stesse accadendo e coglieva l’occasione
per rubacchiare. State rubando la vostra
roba, spiegammo, e smisero, anche per-
ché nel frattempo era cresciuta la fidu-
cia verso di noi. Avevano constatato
che mantenevamo le promesse: visite
medichequindicinali,asilonidoperi lo-
ro bambini».
A Shahi Shahid accadono oggi miracoli
inimmaginabili in una società taleba-
nizzata. Fahima era disperata. Il marito
poliziotto stava per essere trasferito a
Mazar-e-Sharif, e lei seguendolo avreb-
be interrotto la sua attività. Le compa-
gneglihannoparlatoe l’hannoconvin-
to a restare. Lui stesso ha capito che tra i
dueinfamiglianonera lui ildepositario
della professionalità più sviluppata. Le
donnedel centro non andavano ingiro
nemmenoa fare la spesa.Ora sioccupa-
no direttamente anche delle pratiche
amministrative e delle varie incomben-
zeburocratiche.Anzichéfarsiaccompa-
gnare dal consorte, dal genitore, o dal
fratello, come prescrivevano i mullah,
girano liberamente per mercati ed uffi-
ci. Unica precauzione, non vanno sole,
maa gruppi di due o più. E senza rinun-
ciare al burqa. Tra le quattro mura del
centro, nessuno lo indossa. Ma in stra-
da non osano avventurarsi scoperte,
perché,spieganolorostesse, «se i taleba-
nidovessero un giorno tornare, qualcu-
no potrebbe informarli che avevamo
smesso di portarlo».

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

SONO LE MEMORIE autobiografiche
lo strumentoprincipe deldibattitopoliti-
co in Germania. Ancora non si è spenta
l’eco suscitata dalla confessione di Gün-
ter Grass di aver militato da ragazzo per
alcuni mesi nelle SS, quando arriva un
nuovo caso che potrebbe addirittura tur-
bare i delicati equilibri del governo di
Grande Coalizione guidato da Angela
Merkel.
Adun anno di distanza dalle dimissioni
e dopo una lunga polemica circa la sua
nuovacollocazioneprofessionale (consu-
lente del gasdotto russo-tredesco a mag-
gioranza Gazprom), l’ex cancelliere Ge-
rhardSchröder tornaincampoconun’of-
fensiva mediatica impressionante, che
inbrevetempoglihaconsentitodi ripren-
dersi per intero la ribaltaoscurando la fi-

gura della Merkel e i temi (riforma sani-
taria, i«nuovipoveri») che finoa ieri sta-
vano al centro della discussione politica.
L’occasioneè il lanciodel librodimemo-
rie intitolato “Decisioni. La mia vita in
politica” un fitto volume di 544 pagine
pubblicatodallacasaeditriceamburghe-
se Hoffmann und Campe e annunciato
inuscita (alprezzodi25euro)dalprossi-
mo giovedì.
LasocietàCarlsberg-Schiller-Communi-
cation, incaricata di lanciare il libro, ha
predispostounacampagnaingrandesti-
le. Come preludio le anticipazioni stam-
pa su Bild Zeitung e Der Spiegel e una
trasmissione TV interamente dedicata
all’excancelliere inonda inprimaserata
sul canale nazionale Ard. Quindi la pre-
sentazioneufficiale il26ottobrenellase-

denazionaledella Spd.Aseguireuna se-
rie di «letture pubbliche» in librerie di
Berlino, Amburgo, Monaco, Hannover e
Dresda. Il tutto condito con apparizioni
neiprincipali talk-showdellaTVpubbli-
ca e privata. Insomma è tornato il «Me-
dienkanzler», ovvero il «cancelliere me-
diatico»,capacecomenessunaltrodioc-
cupare il centrodellascena.Edè impossi-
bileoggi inGermaniasottrarsiallavisio-
ne del faccione bonario di Schröder che
troneggia ovunque sui grandi cartelloni
pubblicitari della rivista Der Spiegel.
Le «memorie del cancelliere» sono da
tempo una tradizione. Le hanno scritte
tutti i predecessori di Schröder, anche se
nessuno ha lasciato passare così poco
tempo dalla data delle dimissioni. Ma
in questo caso non si tratta soltanto di
un libro di ricordi, bensì anchedell’occa-
sione per rivendicare i propri meriti e an-

che per regolare qualche conto rimasto
in sospeso. Ce n’è per tutti. La Merkel è
accusata di «non saper esercitare la lea-
dership». I sindacati sono additati come
«unostacoloper le riformedi cui le socie-
tà industrializzatehannobisognoperaf-
frontare le sfide che provengono dalla
globalizzazioneedalprogresso tecnologi-
co». E la loro pervicace opposizione alle
riformedelwelfare sarebbe laconseguen-

za di «mancanza di coraggio e tutela di
interessi immediati». Oskar Lafontaine
èbollatocome«politicocapacesolodi fa-
re l’opposizione».
Schröder difende poi caparbiamente la
decisionedinonpartecipareall’interven-
to militare in Iraq e sottolinea la propria
istintiva «diffidenza» nei confronti di
Bush, un uomo che «si sente in sintonia
conDio». «Èun problemaquando sorge
l’impressione che le scelte politiche ven-
gano dal dialogo con Dio. Chi legittima
in tal modo le proprie decisioni, non può
accettare che critiche o scambi di opinio-
ne mettano in discussione o cambino le
proprie scelte», scrive Schröder. Sferzan-
te anche il giudizio su Silvio Berlusconi,
la cui azione politica era dettata preva-
lentemente «dal desiderio di status e da
ragioni di prestigio» ed è accusato di
aver «aggravato la spaccatura in Euro-

pa» peraver appoggiato insiemecon Az-
nar la politica interventista degli Usa.
L’editore delle memorie di Schröder ha
deciso di partire con una tiratura di
160.000 copie, una cifra enorme per un
libro del genere. Il successo commerciale
pare assicurato: in Russia, Cina, Fran-
cia e Turchia è già annunciata la tradu-
zione, mentre in Italia fino ad oggi non
risulta essersi fatto avanti ancora nes-
sun editore. Certo, questo exploit media-
tico di Schröder cade proprio in un mo-
mento di massima difficoltà per Angela
Merkel, incapace di districarsi dalle sac-
che incui si èarenata lariformadelsiste-
ma sanitario. E i sondaggi per la prima
volta dopo anni danno la Spd davanti a
Cdu-Csu. Chissà, se si tratta del prelu-
diodiunritornodel«cancellieremediati-
co» alla politica. Lui sostiene di no, ma
sono in pochi a credergli.

AFGHANISTAN

I rapitori telefonano: «Torsello sta bene»
L’ultimatum decade, i contatti continuano

Kabul, il lavoro alle donne
arriva con il telefonino

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul

«Bush? Un politico che
si sente in sintonia con Dio»
«Berlusconi? Sull’Iraq ha
acuito la spaccatura nella Ue
per desiderio di prestigio»

IL REPORTAGE

A Shahi Shahid
il coraggio di girare
per uffici e mercati
senza padri o mariti
come accompagnatori

Una donna con il burqa durante il ramadan a Kabul Foto di Rodrigo Abd/Ap

IN AFGHANISTAN l’emancipazione femminile

avanza anche attraverso il tentativo di impadronirsi

di tecniche considerate tipicamente maschili. Ma

non si rinuncia al burqa per paura di rappresaglie

se tornassero i talebani. Le iniziative della Coopera-

zione italiana

I RAPITORI DI TORSELLO si
sono rifatti vivi, ieri mattina, chia-
mando ancora una volta l’ospe-
dale di Emergency a Lashkar

Gah. La comunicazione più impor-
tantechehannodatoriguardala salu-
te dell'ostaggio, che, loro dicono, è
buona. In questo modo implicita-
mente, ma in modo piuttosto chiaro,
hanno lasciato capire che l’ultima-
tum da loro stessi lanciato non è più
in vigore. Mercoledì scorso avevano
datoquattrogiorniditempoalleauto-
rità italianeperrimandare inAfghani-
stan l’«apostata» Abdul Rahman. Il
giorno dopo avevano aggiunto in al-
ternativa, la richiesta di ritirare le no-
stre truppe dal paese. Se l’una o l’altra
delleduecondizioninonfossestatari-
spettata,avrebberouccisoilprigionie-
ro. Il tempo dell’ultimatum è scadu-
to, e i sequestratori non parlano più
di assassinare il giornalista. Questo fa

bensperare sulproseguimentodiuna
trattativa, che la Farnesina sta condu-
cendocon moltadiscrezione. Il mini-
strodegliEsteriMassimoD’Alema,da
Budapest dove partecipava alle cele-
brazioni per l’anniversario dell’insur-
rezione del 1956, ha dichiarato che
«effettivamente abbiamo avuto con-
ferma che esiste una possibilità di ne-
goziare in condizioni estremamente
difficili e che c'è qualche giorno in
più». «Adesso - ha aggiunto il respon-
sabile dellaFarnesina- siamoall'opera
e seguiamo questa questione costan-
temente e da vicino. È una vicenda
molto difficile e molto delicata. Se-
condo me, per cercare di concluderla
positivamente c’è bisogno anche di
una certa prudenza nel linguaggio».
Rispetto all'ipotesi del pagamento di
unriscatto, inparticolare,D'Alemaso-
stieneche«sonocosechenonsidico-
no e di cui non si parla, se uno vuole
salvare una persona».
La telefonata dei rapitori è arrivata al-

le 11,30. «Non abbiamo parlato con
Gabriele, ma ci hanno assicurato che
è in buone condizioni di salute», si
leggenelsitodiPeaceReporter, l’agen-
zia di notizie legata ad Emergency. E
ancora: «Questo nuovo contatto, te-
so a rassicurare sulle condizioni fisi-
che del fotoreporter, indicherebbe
dunque la decadenza dell'ultimatum
postodaisequestratorie la lorovolon-
tàdimantenereuncanaledicomuni-
cazione aperto».
Intanto, dopo il silenzio stampa che
la famiglia Torsello si era imposta do-
menica, giorno di scadenza dell'ulti-
matum, ieri ad Alessano (Lecce) la
mamma di Gabriele, Vittoria Augen-
ti, si è nuovamente rivolta ai rapitori
del figlioricordandolorocheconlafi-
ne del Ramadan si celebra la festa del
perdono,«ungiornodigioiaper imu-
sulmani». «Perchè non gioiscono e
sorridonoinsiemeaGabriele?Dicodi
gioire insieme a Gabriele perchè lui
vuole loro del bene».  ga.b.

Nel consultorio
dell’ospedale restaurato

con fondi italiani
700 visitatrici al mese

PIANETA

IL LIBRO Giovedì uscirà il libro di memorie dell’ex capo del governo tedesco. Severi i giudizi su Angela Merkel, Lafontaine ( un politico capace di fare solo l’opposizone) e i sindacati.

Gerhard Schröder superstar, il ritorno alla grande dell’ex cancelliere socialdemocratico

Una dicottenne ha sfidato
il pregiudizio del padre per
frequentare il corso della
Cooperazione italiana
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PIÙ MERCATO e meno Stato per Alitalia.

Della serie «abbiamo già dato» il ministro del-

l’Economia Tommaso Padoa-Schioppa ieri è

uscito dal silenzio e intervistato da un quoti-

diano tedesco ha di-

chiarato defunta

«l’epoca degli inter-

venti statali»: «È finita

datempo-hadetto-.Emiparean-
chegiustocosì». Il governo,anzi il
Tesoro di cui Padoa-Schioppa è ti-
tolare «è il principale azionista di
Alitalia,cercheràdi trovareunaso-
luzione nell’ottica di mercato - af-
ferma il ministro - e questo vuol
dire che le regole del mercato sa-
ranno rispettate in ogni caso».
Tommaso Padoa-Schioppa inter-
viene dopo i giorni di turbolenza
sul futuro della compagnia. Dopo
che Giancarlo Cimoli ha avuto
dal consiglio di amministrazione
di Alitalia il mandato ad accelera-
re sulle alleanze «strutturali», una
ricercachetuttaviasarebbegiàap-
prodata in Francia e conclusa. Ci-
molistarebbecioèsoloaggiornan-
do un piano che per i sindacati e
«fallimentare», e seguendo il pro-
getto di alleanza con AirFran-
ce-Klm con cui oggi Alitalia scam-
bia i 2% delle azioni.
Questo l’impianto più accreditato
dalle indiscrezioni. Ed è una sor-
presa visto che Romano Prodi ha
avocato a sé la presentazione di
un piano per Alitalia entro il 31
gennaio e la scelta di un partner
«alla pari», guardando soprattut-
toaOriente.DaCimoli ierihapre-
sodecisamenteledistanzeilmini-
strodeiTrasportiAlessandroBian-
chi che affida ad una nota una se-
rie di perplessità. Innanzitutto -
spiega - dalle decisioni prese dal
board della compagnia «non
emergeuna significativaattenzio-
neperquantoèstato stabilitonel-
l’ultimoincontrodipalazzoChigi
del10ottobre».L’incontroinque-
stioneeraquellotragovernoesin-
dacati in cui Prodi nel dare l’allar-
me sullo stato dell’aviolinea, ave-

vaindividuatonella ricercadialle-
anze «da gestire politicamente» la
via di uscita. Aveva anche chiesto
ai sindacati collaborazione e una
tregua fino al 31 gennaio. Nello
stesso incontro il ministro Bian-
chi aveva presentato il suo dossier
sulriassettodeltrasportoaereo, so-
stenendochequalsiasicosariguar-
di Alitalia non può prescindere da
un contesto di settore da rivedere.
Una posizione che Bianchi ha ri-
badito ieri accusando Cimoli di
non tenerne conto e arrivando al-
lapresad’attoche lacompagniasi
muove «autonomamente»: basta
che«nonsidetermininosignifica-
tivi scostamenti tra i due percor-
si»,cioèquellodelgovernoequel-
lo di Alitalia, avverte. «Se così fos-
se, questo non faciliterebbe certo
la ricerca di soluzioni efficaci».
Il ministro usa diplomazia nel-

l’esprimere disaccordo, i sindacati
invece ci sono andati giù duri,
hanno rimesso in discussione la
tregua accordata a Prodi e questa
mattina si rivedranno tutti insie-
me per chiedere formalmente un
nuovo incontro al governo. Sono
troppe, spiegano, le cose che van-
nochiarite. «SeCimoli si stamuo-

vendo in “autonomia” allora Pro-
di lo richiami - è il ragionamento
die sindacati -. Se invece sta se-
guendo le indicazioni governati-
ve, più precisamente del Tesoro
che un paio di mesi fa gli aveva
rinnovato la fiducia, allora lo di-
ca».
Nell’attesa e nell’incertezza, ri-

sponde la Borsa e risponde male.
Secondounoperatorec’èuna«to-
tale sfiduciadelmercato sulpiano
Cimoli, più per le numerose pro-
messe finora disattese che per i
suoi reali contenuti». Il titolo ha
ceduto nel finale l’1,69% a 0,77
euro, dopo aver perso in giornata
anche oltre il 2%.

■ / Milano

SENTENZA «Non mi arren-

do, e lotterò con tutte le mie

forze per dimostrare le ingiu-

stizie subite in questi ultimi

anni. Posso morire anche

povero, ma da persona one-

sta e perbene». L’ex-produttore
toscano, l’ex patron viola già
processato per il crac della vec-
chiaFiorentina2002(104milio-
ni di euro di passivo), l’ex sena-
tore Vittorio Cecchi Gori non si
arrende ad un altro fallimento:

questa volta si trattadella sua fi-
nanziaria, laFin.ma.vi,dichiara-
to dal Tribunale di Roma. «Ap-
prendo - dice lui stesso in una
nota-deldepositodella senten-
zadichiarativadi fallimentodel-
la Finmavi», la finanziaria del
gruppoCecchiGori, «mentre la
società era già stata ammessa al
concordato preventivo».
«C’èqualcosadi inattesoedi in-
spiegabile in questa sentenza»,
continuaCecchiGori.«Lasocie-
tà era in concordato preventi-
vo, ed esso aveva già ricevuto il
consenso della maggioranza
dei creditori concordato resosi
necessario per le inadempienze
di Telecom, per la vicenda Fio-

rentina-Calciopoli, e per i dan-
ni causati da Merrill Lynch, tut-
ti soggetti coesi nel volere la fi-
ne della Finmavi». Inoltre «il
commissariogiudizialeavevari-
tenuto che si potesse procedere
al giudizio di omologa del con-
cordato».

Lasocietà, ineffetti,erastata ini-
zialmente ammessa al concor-
dato preventivo, ma il concor-
dato non era stato omologato.
Dopo un’ulteriore verifica dei
creditori a favore del salvatag-
gio della Finmavi, il Tribunale
civilediRoma,sezionefallimen-
tare, ha pubblicato una senten-
za di fallimento.
Di certo, c’è che i creditori più
importanti, tra i quali Merrill
Lynch e Telecom, hanno vota-
to no alla proposta di Cecchi
Gori.
In effetti, la missione era appar-
sa finda subito, senonimpossi-
bile, quantomeno irta di com-
plicazioni.L’imperodell’expro-

duttore era crollato sotto il peso
di 650 milioni di euro di debiti.
La proposta di concordato di
Cecchi Gori prevedeva la resti-
tuzione degli spiccioli (10 euro
circaogni100dicrediti) edove-
va essere approvata almeno dal
50%deicreditori.Ancheleban-
che avevano detto no al piano
di salvataggio.
Molti i dubbi anche sulla reale
consistenzadel patrimoniodel-
la Cecchi Gori Spettacolo e Ci-
nema,lasocietàchesieracandi-
data al rilancio del gruppo:
mentre una stima di parte del
produttore ha valutato in 120
milioni i beni immobiliari dati
in garanzia, ma sulle sale cine-

matografichegravagiàunadop-
pia ipoteca, e oltretutto il tribu-
naleavevaridimensionatoilva-
lore,dimezzandolo:circa60mi-
lioni.
Cecchi Gori spiega comunque
di aver «già dato mandato ai le-
gali di proporre opposizione», e
si augura un procedimento «ra-
pidissimo».È statacolpita, indi-
ca,«unasocietàchehaassicura-
to lavoroanumerosidipenden-
ti finora regolarmente retribuiti
e, da decenni, rappresenta il ci-
nema italiano nel mondo».
Unasocietà«peraltro impegna-
tainnuoviedambizioniproget-
ti cinematografici».
 la.ma.

Alitalia, finita la stagione degli aiuti di Stato
Padoa-Schioppa: soluzioni solo di mercato. Bianchi attacca Cimoli. Il titolo scende

Il fallimento di Cecchi Gori. «Ma resisterò fino alla morte»
Il tribunale di Roma dichiara l’insolvenza di Fin.Ma.Vi. «È una sentenza inspiegabile, combatterò ancora»

Via libera di Borsa italiana alla quotazione
di Poltrona Frau, storico marchio dell’arre-
damento di lusso made in Italy, nato per
un’idea del signor Renzo Frau a Torino. Era
il 1912. Adesso che il gruppo è leader in Ita-
lia nel settore del design, e che il modello
cult «Vanity fair» viene realizzato a tiratura
limitata, l’approdo in Borsa, in anticipo ri-
spetto alle previsioni: la settimana scorsa
l’ad Giuliano Mosconi l’aveva previsto per
dicembre.
Poltrona Frau sarà quotata al segmento
Star, che prevede un flottante minimo del
35%. Quasi il 10% deriverà da un aumento
di capitale, mentre il resto sarà ceduto dagli
attuali soci (il gruppo èpassato dimanonel
2003): il fondo Charme Investments, che
fa capo a Luca Cordero di Montezemolo

(ad oggi possiede il 60% del capitale, man-
terràpiùdel 50%), ilpresidenteFranco Mo-
schini(38%)e l’adMosconi(2%).Oraman-
ca il via libera della Consob.
CharmeInvestments, l’azionistadimaggio-
ranza, è una società in accomandita per
azioni fondata nel 2002 in Lussemburgo
dallaCharmeManagement, insiemeaBan-
ca Monte dei Paschi di Siena, all’Unicredi-
to, alla Mais Italia, alla Dorint Holding di
Diego Della Valle e alla Deutsche Bank.
L’anno scorso l’assetto proprietario è cam-
biato, con l’ingresso di nuovi soci, tra cui il
presidente del Cis Interporto di Nola Gio-
vanni Punzo e la Vdci, una società lussem-
burghese.Figurano anche il napoletano
Giovanni Cacace, consigliere della Banca
Popolare di Sviluppo, la Banca Intermobi-
liare dei Segre, la Fineldo dei Merloni, la
Moncanino di Giorgio Marsiaj, presidente

della Trw Italia, tra i primi dieci al mondo
nell’industria dell’automotive.
Compare nella lista anche la Nextrend di
Franco Colaiacovo, presidente del gruppo
cementieroColacemeazionistadellaGold-
lake Investments, società londinese che
estrae oro in Honduras.
Risalendoamontedellacatena, il sociofon-
datore della Charme Investments, Charme
management, è una società anonima, an-
ch’essa lussemburghese, creata nel luglio
2002 (un giorno prima della Charme Inve-
stments) da due soci, la Fisvi Tre, una srl di
diritto italiano rappresentata da Matteo
Cordero di Montezemolo (il figlio), e dalla
DbcpLux,chevedetra isuoiamministrato-
ri Carlo Pirzio Biroli, ora Deutsche Bank
con un passato alla Cdb Web Tech, società
creata da Carlo De Benedetti all’epoca del
boom della new economy.

Della Valle e Montezemolo in Borsa con la Poltrona Frau
Via libera alla quotazione della società che fa capo al fondo lussemburghese Charme. Atteso il parere della Consob

Il Made in Italy gode di buona salute. L'aumento dell’export
nel 2006 viaggia ad un ritmo quasi triplo rispetto al 2005, ossia
+11%contro il4%.SonoleprevisionidiAssocamerestero, l'Asso-
ciazione delle camere di commercio italiane all'estero annuncia-
te alla 25esima convention mondiale delle Camere di commer-
ciodalpresidentevicario,EdoardoPollastri, edaldirettoreGaeta-
no Fausto Esposito. La crescita è diretta soprattutto verso i Paesi
in forte espansione (Russia, India e Cina) dove l'export italiano,
se bene ancora di scarso peso, aumenta costantemente. Negli ul-
timicinqueanniRussiaeCinahannoraddoppiato le loroquote.
I prodotti italiani si orientano principalmente verso i mercati di
prossimità (la quota dei Paesi Ue è del 58,3%) mentre le econo-
mie al momento più dinamiche ne assorbono solo una piccola
fetta:Brasile,Russia, IndiaeCinail5%, iprincipaliPaesiasiatici il
6,3%.SuimercatiextraUel'Italiacontinuaaguadagnareposizio-
ni con differenze percentuali rilevanti in alcuni settori (prodotti
petroliferi raffinati, siderurgia, calzature, apparecchi medicali e
di precisione, strumenti ottici, orologi). Le performance migliori
rispetto al primo semestre 2005 vengono dai prodotti petroliferi
raffinati (+24,9%) e dagli autoveicoli (+21,4%). Nel primo caso
l'exportèaumentato soprattuttoverso iPaesi extra-Ue(+39,4%).
Il secondo è legatoalbuon andamento complessivodeimezzi di
trasporto, il più vitale tra i settori Made in Italy (+13,5%).Assoca-
merestero prevede che, a prezzi costanti, i maggiori incrementi
per il 2006 arriveranno da farmaceutica (+8,9%) e mezzi di tra-
sporto e agricoltura (+6,2%). Benchè rappresentino una quota
marginaledellabilanciacommerciale, cresconoaritmisostenuti
(+13,3%) le esportazioni di apparecchi medicali e di precisione,
di strumenti ottici e orologi. Tessile e calzature segnano invece
un modesto, ma positivo, +3%, confermando i dati 2005.

Ogni anno nel mondo si consumano 722 miliardi di tazzi-
nedicaffè,14miliardi sonoLavazza.EinItalia lamarcaèscel-
ta dal 70% delle famiglie (11 milioni). Giuseppe Lavazza, di-
rettore marketing dell'azienda torinese, cita questi dati con
l'orgogliodichialproprionomehalegatoinmodoindissolu-
bile quello del prodotto: centoundici anni di storia, tre gene-
razioni. Una famiglia proprietaria al100% dal 1895 e «nessu-
na intenzione di aprire a soci esterni», chiarisce.
Il fatturato 2005 è ammontato a 867 milioni di euro, con un
trend in crescita anche quest'anno, mentre la produzione to-
taleèdioltreunmilionediquintalidicaffètorrefattoe laquo-
ta nel mercato italiano retail è del 48,1%. Il 37,5% dei ricavi
proviene dall'estero, di cui il 24% dalla Francia e il 21% dalla
Germania. Sono quattro gli stabilimenti produttivi in Italia
(il più grande a Settimo Torinese, gli altri a Gattinara, dove si
producono2miliardidicialdeall'anno,aPozzilli, specializza-
to nel decaffeinato e a Verres), ottanta i Paesi raggiunti attra-
verso la rete di distributori, otto le consocieta estere (Francia,
Germania,Austria, Inghilterra, Spagna,Portogallo, Stati Uni-
ti e Brasile). I dipendentinel mondo sono quasi 2mila, la me-
tà dei quali in Italia.

Gtech, controllata da Lottomatica, ha
ricevuto notifica da parte della Direzione
Tesoreria del New Jersey della sospensione
dei negoziati per il nuovo contratto per i
sistemi di Lotterie. La Direzione ha dichiarato
che in futuro sarà predisposto un nuovo
processo di offerta competitiva.Lo scorso
novembre, lo stato del New Jersey aveva
assegnato il contratto della durata di cinque
anni a Gtech. L'assegnazione dell'appalto è
stata poi contestata da un concorrente.

Arriverà a un milione di euro a fine 2006 il
ricavato della Carta Etica che sarà devoluto,
da Capitalia, per interventi di solidarietà. È
questo il bilancio del primo anno di vita
della «Carta E», la carta di credito, del
circuito MasterCard, emessa da Capitalia,
che consente di devolvere il 3 per mille
delle somme spese dai titolari in interventi
di solidarietà. Capitalia ha consegnato alla
Comunità di S. Egidio un primo assegno da
150 mila euro.

MADE IN ITALY
Esportazioni in forte crescita nel 2006

CAFFÈ LAVAZZA
La famiglia non vuole soci esterni

PER GTECH (LOTTOMATICA)
ALT DAL NEW JERSEY

Anche il 2006 si chiuderà, per l’edilizia,
con una crescita. Gli investimenti nel
settore aumenteranno infatti dell’1,1%
toccando quota 144 miliardi di euro. I dati
sono dell’Ance, che anche per il prossimo
anno prevede una crescita, anche se più
contenuta (0,9%)

CARTA ETICA, UN MILIONE
DI EURO DEVOLUTO NEL 2006

ECONOMIA & LAVORO

Personale tecnico al lavoro su un aereo dell'Alitalia FOTo di Franco Silvi/Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma

Tra i creditori più
importanti, Telecom
e Merril Lynch non
hanno accettato le
proposte del finanziere

■ di Laura Matteucci / Milano

La poltrona Vanity Fair della Frau

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

CLIFFORD CURZON

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

CLIFFORD CURZON

13
martedì 24 ottobre 2006



CALENDARIO 2007
Alberto CICCARDINI infoline: 06 90.72.066

Opere di A. Ciccardini, con poesie di C. Serra
Morlupo RM - Palazzo Borghese, 23/11 3/12/06

L’arte di comunicare l’arte

Agenzia di Comunicazione 
Roma/ tel. 06. 32 41 717 - vox.eco@tiscali.it 

C
ale

nd
ar
io
20

07

AV
O

X
 p

er
 la

 p
ro

m
oz

io
ne

 d
el

 “
va

lo
re

 c
ul

tu
ra

”.



SVOLTA Una nuova politica sulla rete fissa.

Sarebbe questa la novità che il presidente di

Telecom Guido Rossi potrebbe portare all’at-

tenzione del prossimo Consiglio di ammini-

strazione Telecom in

programma domani,

il primo senza Marco

Tronchetti Provera.

L’ordine del giorno di domani
è abbastanza vago. Comunica-
zioni del presidente, operazio-
ni finanziarie e varie ed even-
tuali.Èpresumibile chenelcor-
sodellariunione iconsiglieri fa-
ranno il punto sul lavoro dei
verticiedeiconsulentiesulpia-
nodiriorganizzazionedelgrup-
po. Sul tavolo anche il tema del
settore sicurezza e le inchieste
dellamagistratura intornoaTe-
lecom (la Consob sta per com-
pletare la seconda relazione
che a breve sarà consegnata al-
la procura romana).
Le attese del mercato, dove il ti-
tolo è salito dello 0,75% a 2,29
euro,comunquesonosullestra-
tegie industriali e sulla separa-
zione del mobile e del fisso. La
matassa è difficile da sciogliere.
La ventilata separazione della
rete secondo il cosiddetto mo-
dello inglese, per cui Telecom
resta proprietaria della rete che
peròègestita daun consigliodi
amministrazione indipenden-
te, secondo il presidente del-
l’Autorità per le telecomunica-
zioni, Corrado Calabrò, richie-
derebbe«almeno12mesi»di la-
voro.
Secondoindiscrezioni,domani
potrebbe essere proposto ai
consiglieri un primo passo: la
rete Tim-Telecom insieme per
poi proseguire nella
“divisionalizzazione” dell’ulti-
momiglio.Quest’ultimadefini-
zione è peraltro, al momento,
unasemplificazionegiornalisti-
ca, in quanto non è ancora sta-
to definito quanta parte della
rete andrà in questa nuova so-
cietà.
Al tema sono particolarmente
interessati i sindacati che, fin
dal primo annuncio del piano
diriorganizzazionehannosubi-
tosostenuto che«la Retenonsi
tocca», ma soprattutto dai con-
correnti. La settimana scorsa si
era espresso l’amministratore

diVodafone Italia,PietroGuin-
dani, che aveva sollecitato, per
la telefonia fissa, «una separa-
zione commerciale tra la divi-
sionefissaequellamobilediTe-
lecom Italia e, come seconda
misura, tra le modalità di scor-
poro della rete fissa, un model-
lo che non riguardi solo l’ulti-
mo miglio, ma anche le centra-
li telefoniche».
E se per gli aspetti societari si

guarda a mercoledì per fare il
punto sui conti è già da tempo
fissato un consigio di ammini-
strazione il7novembre. Secon-
do fonti finanziarie trea le ope-
razioni finanziarieRossipotreb-
be proporre una svolta sui divi-
dendi. Lo scorso anno Telecom
(che presenta 41 miliardi di de-
biti sulle sue spalle) aveva desti-
nato a dividendo il 90% degli
utili, con unacedola di0,14 eu-
ro per azione (il rendimento è
superiore al 6%). Una strada
questa che da una parte ha per-
messo ad Olimpia (la holding
che controlla il gruppo con il
23% circa) di coprire tutti gli
oneri e rimborsare una parte
dei debiti che si aggiravano in-
torno ai 3 miliardi, dall’altra ha
drenatorisorseagli investimen-
ti.
Intanto da Parigi, dove era in
corso la convention con i ven-
ditori, Telecom Italia ha comu-
nicato di aver ricevuto ordini
peroltre tre milioni di termina-
li,di cuipiùdiunmilione inno-
vativiUmts/Hi-Speed.Traleno-
vità presentate nell’occasione,
c’èanche l’eliminazionedeico-
stidi ricaricaperchi sceglieTim
Tribu.

BREVI

■ di Roberto Rossi / Roma

Il mercato attende
di sapere se il nuovo
presidente seguirà la
strategia di Tronchetti
Provera oppure no

RITORNO La prima volta di

Giovanni Consorte in tv è fat-

ta di date, nomi, ricostruzio-

ni, fax. Negli studi televisivi

di Mediaset a Roma, ospite

di Matrix (in onda sta-

sera in seconda serata su Canale
5) l’ex numero uno dell’Unipol
haattaccatoatestabassaexami-
ci, nemici, politici, giornalisti.
Tutti quelli che, secondo la sua
ricostruzione, hanno ostacolato
l’offerta di Unipol sulla Banca
Nazionale del Lavoro (poi falli-
ta). E per i quali è pronto un
espostocheilmanager forniràal-
la magistratura «fra quindici o
venti giorni» destinatari «13-14
personefracuianchedeigiorna-
listi con le prove per dimostrare
le notizie false su di me».
Ma non solo. Per la prima volta

Consorte, negli ultimi mesi ma-
lato di tumore, ha dato qualche
indicazione sul suo futuro. Che
sa anche un po’ di passato. «Il
mio rapporto con il mondo del-
lacooperazione»,hadetto ilma-
nager, «è ancora molto forte e
giàstoavviandoprogettidi lavo-
ro insieme ad alcune importanti
cooperative».
Nella trasmissione condotta da
Enrico Mentana Consorte ha
speso più di un’ora a spiegare la
correttezza del suo operato nella
vicenda Unipol-Bnl, l’estraneità
con la vicenda Antonveneta ad
opera della Popolare di Lodi di

Gianpiero Fiorani, la illegittimi-
tà dei comportamenti messi in
atto da coloro che si sono oppo-
sti all’opa e, infine, la natura del
suo «tesoretto», secondo la defi-
nizione di Mentana. E cioè quei
25 milioni ricevuti dal finanzie-
re bresciano Chicco Gnutti co-
me consulenza nella vendita di
Telecom a Tronchetti Provera a

cavallo tra il 2001 e il 2002 e per
i quali il manager ha mostrato
ancheunfaxdiunbonificoeste-
ro su estero fatto da Gnutti e la
relativa causale.
Cose note o quasi. Come la sua
appartenenzapolitica(«sonosta-
toe resto unuomo di sinistra») e
le sue amicizie. Che il tempo ha
rimodulato. Come quella con

Pierluigi Stefanini, attuale presi-
dente di Unipol («eravamo ami-
ci da vent’anni»). O che il tem-
po ha mantenuto. «Sono molti i
politici - ha detto Consorte - che
mi hanno sostenuto anche
quando non stavo bene». «An-
che un uomo con i baffi?» gli ha
chiesto Mentana riferendosi al
ministro degli Esteri Massimo
D’Alema. «Sì, anche».
Più lunga, invece, la lista dei ne-
mici. «C’è stata una convergen-
zadi interessiaffinchél’operazio-
neBnlvenisseaffossata.Mihan-
nopugnalato intanti».Uncom-
plotto?«Èunterminegiornalisti-

co. E poi non spetta a me dirlo.
Sarannoimagistratia fare leveri-
fiche sulla base delle prove che
porterò».E a Mentana che gli ha
domandato chi l’abbia voluta
far fallire, Consorte ha replicato:
«Io ho le idee chiare, ma non lo
posso dimostrare. Se lo dicessi
mi darei la zappa sui piedi». Ag-
giungendo: Il «governatore del-
la Banca d’Italia mi disse: per fa-
re quest’operazione dovrete pas-
sare per le Forche caudine».
Però qualchenome Consorte al-
la fine lo ha fatto. «Non so per-
ché Francesco Rutelli fosse con-
trario all’operazione» Bnl ha di-
chiarato il manager. All’epoca il
vice premier si scontrò proprio
con D’Alema sulla questione.
Poi tutto finì quando Consorte
sidimise.Unatregua?«Evidente-
mente sì. Ma io non sono stato
immolatosull’altaredellariappa-
cificazione in nome del partito
democratico. Io sono stato im-
molatosulfattochenonmihan-
no lasciato fare Bnl».

Contratto
I lavoratori del settore vetro
chiedono 95 euro di aumento

Un aumento medio mensile di 95 euro e la sta-
bilizzazione dei rapporti di lavoro sono le due
principali richieste messe a punto dai sindaca-
ti nella piattaforma unitaria per il rinnovo del
contratto nazionale del settore vetro, scaduto
il 31 luglio scorso. Filcem-Cgil, Femca-Cisl e
Uilcem-Uil incontreranno domani Assovetro.

Roma
Alla Sielte 8 ore di sciopero
contro la cassa integrazione

L'assemblea dei lavoratori della Sielte di Ro-

ma ha dichiarato 8 ore di sciopero per prote-
stare contro la decisione della direzione
aziendale di mandare in cassa integrazione
ordinaria dodici lavoratori. Lo rendono noto,
in un comunicato, Fiom Roma Sud, Uilm Ro-
ma e Rsu Sielte.

Vertenza
M&C convoca i sindacati
di Camital Saiag

M&C, il fondo di Carlo De Benedetti, ha con-
vocato per domani pomeriggio, all'Unione
Industriale di Torino, i sindacati del gruppo
Camital Saiag, la società proprietaria dei
marchi Domopak e Cuki acquisita di recen-
te. «Finalmente, dopo avere letto soprattut-
to degli aspetti finanziari di questa operazio-
ne - sottolinea Federico Bellono della Fiom -
si arriva a un confronto che speriamo veda
al centro il piano industriale».

Il prossimo 4 novembre è in pro-
gramma a Roma una manifesta-
zione indetta dal cartello "Stop
precarietà ora", un variegato arci-
pelago di singoli e associazioni di
diversa natura. L'iniziativa, nata
sulla scia di una assemblea svol-
tasi a Roma nello scorso luglio,
con al centro la richiesta di abro-
gare la legge 30 e le leggiMoratti e
Bossi-Fini, vede, tra le altre, l'ade-
sione di alcune categoria della
Cgil: laFiom, laFunzionepubbli-
ca, la Scuola.
Nella Fiom si conoscono da tem-
po le mie perplessità su alcuni
puntidell'appellodi luglio e ilmio
dissenso rispetto all'adesione del-

la Fiom alla manifestazione.
Ne spiego, in rapida sintesi, le
principali ragioni. Da un lato,
l'estrema eterogeneità nel gruppo
deipromotori, spesso in totaledis-
sensotra lorosuargomentinonse-
condari, con la possibilità concre-
tacheciòcompromettesse la tenu-
tapolitica e la gestione stessadell'
iniziativa. Dall'altro lato, il ri-
schioche lacoincidenzadellama-
nifestazione con la discussione
sulla legge Finanziaria ne snatu-
rasse i pur lodevoli propositi di
partenza e ne piegasse il senso in
altra direzione. Ciò che sta avve-
nendo conferma, e anzi a mio pa-
rere aumenta, le ragioni del dis-
senso e mi induce a chiedermi se
nonsia il casodi ritornare sullede-

cisioni assunte.
Infatti,nonostante il segretarioge-
nerale della Fiom e quello della
Funzione Pubblica (rispettiva-
mente su Liberazione e su L'Uni-
tà del 12 ottobre) insistano sul te-
ma della precarietà come unico
obiettivo della manifestazione, si
sono susseguiti segnali e prese di
posizione di altro segno.
Già il10ottobreunanotadialcu-
ni sindacati di base, aderenti alla
manifestazione, critica i presunti
tagli della Finanziaria e la rifor-
ma dell'Irpef, aggiungendo che
perciò l'iniziativa del 4 novembre
"assume un significato e un valo-
re ancora più importante". Qual-
che giorno dopo un volantino del-
la Rete 28 aprile della Cgil, area

costituita inopposizioneallamag-
gioranza della Confederazione,
precisa che il 4 novembre si deve
manifestare non solo contro la
precarietà ma anche per cambia-
re la legge Finanziaria "che taglia
ancoralaspesasociale". Il20otto-
bre un comunicato dei Collettivi
universitari romaniaffermache il

4 novembre deve servire "per co-
struire davvero autorganizzazio-
ne e conflitto".
Domenica scorsa una esponente
dei Cobas delle telecomunicazio-
niaffermasulManifesto che ipar-
tecipanti alla manifestazione do-
vranno "assumersi la responsabi-
litàdiun'opposizione radicale"al-
la politica del governo. Lo stesso
giorno su alcuni quotidiani com-
pare un appello per la partecipa-
zione alla manifestazione, firma-
to da diverse personalità alcune
dellequali con ruolidi responsabi-
lità nella Cgil e nelle sue catego-
rie, incui si sottolineacheessa"de-
ve indirizzarsi anche contro i tagli
sociali previsti dalla Finanzia-
ria".

Il tuttomentrecontinualacampa-
gnadeiCobas-scuola contro i sin-
dacati confederali, definiti come
"ladri di democrazia", in occasio-
ne delle elezioni per le rappresen-
tanze sindacali nella scuola. E
mentre si verificano, come in Ve-
neto, casi che dimostrano come
centrisociali eareeantagonistesti-
ano concretamente tentando di
dareal4novembre la caratteristi-
ca di una giornata di lotta contro
l'insieme della politica del gover-
no Prodi.
Ora, so bene che gli organizzatori
di una manifestazione tematica
non sono obbligati ad andare
d'accordo sui massimi sistemi. In
questo caso, però,mipare si sia in
presenza di un equivoco di fondo

e della evidente presenza di visio-
ni alternative e contrapposte. Per-
sonalmente, ritengo che chi vuole
andare in piazza per manifestare
contro la precarietà deve poterlo
fare senza, per questo, essere an-
noverato tra gli oppositori del go-
verno e della Finanziaria.
C'è da aspettarsi, in tal senso,
unachiara, esplicitae inequivoca-
bile presa di posizione da parte
dei promotori della manifestazio-
ne. Se così non fosse, nonsolo ver-
rebbero confermati tutti i dubbi e
le perplessità già espresse, ma di-
venterebbeoggettivamente impos-
sibile, per molti possibili parteci-
panti, essere in piazza.
*Segretario nazionale Fiom
-Cgil

Resto ancora
un uomo di sinistra
Con Stefanini siamo
rimasti amici
per vent’anni, poi...

Consorte: tornerò a incrociare la strada delle cooperative
L’ex leader di Unipol intervistato a «Matrix»: molti politici mi sono stati solidali, anche uno con i baffi

Guido Rossi
prende le misure
a Telecom Italia
Domani Consiglio di amministrazione:
sul tavolo il dopo-Tavaroli e la rete fissa

Il presidente di Telecom Guido Rossi Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

La difesa dell’ex guida
di Unipol, tornato
in pubblico dopo
la malattia per chiarire
la sua posizione

ECONOMIA & LAVORO

Il 4 novembre a Roma
scenderanno in piazza
Fiom, Cgil Fp e Scuola
oltre ad associazioni
e sindacati di base

Nel Valdarno
le imprese che
non inseguono
solo profitti

■ di Fausto Durante *

■ / Roma

L’INTERVENTO «C’è il rischio che la concomitanza con la discussione sulla legge Finanziaria ne snaturi i propositi di partenza piegandone il senso in altra direzione»

«Troppi promotori, e troppo diversi, nella manifestazione contro il precariato»

Giovanni Consorte, ieri durante la trasmissione Matrix, con Mentana Foto Ansa

■ A Burchio,nel comune di In-
cisaValdarno,cuoredellaTosca-
na, è nato uno strano polo im-
prenditoriale.Costatocirca7mi-
lioni di euro, conta più di 5mila
azionisti e ospita, per adesso, 15
imprese (a breve saranno 30). In
totale quando sarà a regime si
calcola che saranno più di cen-
tro i nuovi posti di lavoro creati.
Leaziendesonodivario tipo, c’è
l’impresa manifatturiera, quella
di servizi e anche una società di
consulenza e un’assicurazione.
C’èpure uno stranoCafédove si
puòcomprareunlibroeunama-
glietta, ma anche imparare a la-
vorare a maglia. Ma la stranezza
di questo poloaziendale non sta
qui. È negli obiettivi. Le imprese
infatti per statuto devono desti-
nareunapartedei loroguadagni
alla solidarietà. «L’utile - spiega
Cecilia Mannucci ad di E.di c.
spa - viene suddiviso in tre parti:
un terzo rimane all’azienda, un
terzoserveperfinanziareproget-
ti di solidarietà, un altro terzo va
a iniziative formative e cultura-
li». Che il polo sia a pachi passi
da Loppiano, sede dei Focolari,
non è casuale, perché è proprio
nasce proprio da un’idea della
fondatrice del movimento,
Chiara Lubich. “E.di c. spa” sta
proprioper“economiadicomu-
nione”, cioè l’economia“delda-
re” i cui obiettivi sono «aiutare
le persone in difficoltà, creando
nuovi posti di lavoro» , ma an-
che rendere l’impresa «efficien-
te» perché altrimenti non può
dare nulla. Ieri al battesimo era
presente anche il presidente del-
la Toscana Claudio Martini:
«Qui c’è la dimostrazione - dice-
cheavolte èpossibilenonessere
obbligati a scegliere fra competi-
tività e etica e solidarietà».
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A
Acea 25845 13,35 13,36 0,69 59,30 416 8,38 13,35 0,4700 2842,66

Acegas-Aps 15573 8,04 8,10 0,11 3,75 30 6,36 8,14 0,3200 441,09

Acotel 32036 16,55 16,61 -0,74 21,82 3 12,92 19,02 0,4000 68,99

Acq. Potab. 32258 16,66 16,68 0,21 -1,94 1 15,84 17,61 0,1000 84,14

Acsm 4771 2,46 2,47 0,04 11,34 16 2,10 2,72 0,0700 92,39

Actelios 17326 8,95 8,97 0,32 5,16 41 8,18 11,62 - 605,60

Aedes 9987 5,16 5,21 0,56 -5,31 134 4,59 6,25 0,1800 518,24

Aem 4144 2,14 2,14 -0,42 32,34 3318 1,62 2,18 0,0560 3852,10

Aem To 4577 2,36 2,39 2,97 15,54 963 1,90 2,41 0,0335 1205,32

Aem To w08 1309 0,68 0,68 2,60 25,85 122 0,48 0,70 - -

Aerop. Firenze 32686 16,88 16,85 -0,88 22,44 1 12,74 18,27 0,1400 152,52

Alerion 861 0,44 0,44 -0,52 0,36 216 0,41 0,50 0,0050 177,89

Alitalia 1491 0,77 0,77 -1,69 -20,64 16273 0,75 1,28 0,0413 1067,75

Alleanza 18224 9,41 9,45 0,24 -10,42 2191 8,56 10,72 0,4550 7965,84

Amga 3780 1,95 1,97 2,18 18,23 268 1,59 1,99 0,0280 718,20

Amplifon 11151 5,76 5,74 -0,85 1,36 531 5,59 8,20 0,3000 1139,91

Anima 5416 2,80 2,80 -0,28 -9,25 61 2,40 3,52 0,1250 293,69

Ansaldo Sts 15812 8,17 8,29 1,00 - 227 7,18 9,18 - 816,60

Art'é 14181 7,32 7,25 2,06 -31,00 35 6,01 11,33 0,4000 26,22

Asm 7476 3,86 3,88 0,73 50,88 511 2,53 4,12 0,0250 2989,59

Astaldi 10731 5,54 5,51 -0,81 15,10 642 4,47 6,36 0,0850 545,47

Auto To-Mi 32936 17,01 17,02 0,15 7,18 100 15,24 18,43 0,3000 1496,88

Autogrill 25793 13,32 13,35 -0,16 15,16 1571 11,44 13,41 0,2400 3388,86

Autostrade 43934 22,69 22,84 1,11 10,58 1885 20,11 24,30 0,3100 12972,14

Azimut H. 17643 9,11 9,18 0,60 37,87 321 6,61 10,57 0,1000 1318,99

B
B. Bilbao Viz. 37475 19,35 18,98 0,19 27,05 7 14,88 19,35 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4922 2,54 2,54 -0,97 16,76 1543 2,07 2,80 0,0520 3502,90

B. Carige 7569 3,91 3,90 -1,04 37,09 3177 2,85 4,05 0,0750 4686,36

B. Carige risp 7956 4,11 4,10 -0,94 1,66 3 3,80 4,52 0,0950 720,50

B. Desio 13531 6,99 6,99 0,50 11,99 81 5,97 7,82 0,0830 817,60

B. Desio r nc 12692 6,55 6,59 0,81 9,00 21 5,78 6,97 0,1000 86,54

B. Fideuram 9577 4,95 4,94 -0,96 6,87 2764 4,04 5,20 0,1700 4848,52

B. Finnat 2023 1,04 1,05 -0,19 -9,21 165 0,95 1,27 0,0130 379,21

B. Ifis 19628 10,14 10,10 -0,76 1,66 35 9,73 13,55 0,2400 292,88

B. Intermobiliare 16207 8,37 8,40 2,20 11,07 43 7,51 9,66 0,2500 1294,16

B. Intesa 10305 5,32 5,32 -0,34 17,87 31780 4,27 5,58 0,2200 32014,96

B. Intesa r nc 9908 5,12 5,11 0,16 21,23 4036 4,01 5,22 0,2310 4771,55

B. Italease 83143 42,94 43,51 3,52 97,88 831 21,70 51,79 0,4900 3273,86

B. Lombarda 32398 16,73 16,93 -0,36 39,98 2037 11,95 17,36 0,4000 5885,52

B. Profilo 4488 2,32 2,33 -0,09 7,96 140 2,07 2,91 0,1470 290,34

B. Santander 25917 13,38 13,41 0,59 19,87 23 10,52 13,40 0,1376 -

B. Sard. r nc 35858 18,52 18,54 -0,24 7,16 6 17,07 19,61 0,5000 122,23

B.P. Etruria e L. 31329 16,18 16,20 -0,07 14,77 175 13,15 17,73 0,2200 872,67

B.P. Intra 26856 13,87 13,93 -0,01 15,81 118 11,76 15,00 0,2000 716,65

B.P. Italiana 19657 10,15 10,14 -0,55 38,26 11045 6,94 10,88 0,2750 6927,32

B.P. Milano 21872 11,30 11,36 1,00 21,19 2006 8,90 11,96 0,1500 4688,23

B.P. Spoleto 22999 11,88 11,88 0,08 9,23 17 9,71 13,11 0,4000 259,88

B.P. Verona No 39790 20,55 20,54 -0,39 18,85 3633 17,29 23,49 0,7000 7713,00

B.P.U. Banca 42249 21,82 21,91 0,05 17,04 1610 18,64 22,47 0,7500 7516,25

BasicNet 1753 0,91 0,90 -0,34 75,06 189 0,52 1,47 0,0930 55,24

Bastogi 394 0,20 0,20 -0,93 -24,42 267 0,19 0,29 - 137,62

BB Biotech 102041 52,70 52,84 0,08 2,63 4 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9159 4,73 4,76 0,63 8,94 6 4,25 7,43 - -

Beghelli 999 0,52 0,51 0,45 -14,47 82 0,50 0,67 0,0258 103,20

Benetton 28390 14,66 14,76 1,73 52,76 533 9,60 14,69 0,3400 2678,39

Beni Stabili 1686 0,87 0,87 1,54 7,35 5245 0,73 0,96 0,0240 1481,96

Biesse 24178 12,49 12,42 0,17 84,26 51 6,78 13,60 0,1800 342,06

Bnl r nc 7067 3,65 3,65 -1,27 47,36 0 2,48 4,00 0,1248 84,67

Boero 31368 16,20 16,20 -0,31 1,25 0 15,25 18,50 0,4000 70,31

Bolzoni 7058 3,65 3,63 0,55 - 12 3,02 3,66 - 93,06

Bon. Ferraresi 71487 36,92 36,93 0,27 12,32 4 32,85 38,58 0,1300 207,68

Brembo 17122 8,84 8,83 0,65 37,87 74 6,14 8,84 0,2100 590,57

Brioschi 747 0,39 0,39 -0,87 -7,55 557 0,34 0,49 0,0038 194,65

Brioschi w 88 0,05 0,05 0,22 -30,95 710 0,04 0,09 - -

Bulgari 20706 10,69 10,73 0,09 12,47 1043 8,32 10,74 0,2500 3189,66

Buongiorno Spa 8127 4,20 4,16 -2,46 28,86 1875 3,26 5,45 - 364,30

Buzzi Unicem 39287 20,29 20,57 0,98 53,17 427 13,25 21,91 0,3200 3185,87

Buzzi Unicem r nc 25743 13,29 13,41 0,80 44,31 106 9,21 14,69 0,3440 540,01

C
C. Artigiano 6916 3,57 3,58 0,25 6,63 33 3,24 3,62 0,1240 508,64

C. Bergam. 61515 31,77 31,86 1,37 24,30 2 25,56 32,36 0,9500 1961,06

C. Valtellinese 23928 12,36 12,37 0,50 8,24 285 10,27 12,94 0,4000 1124,22

Cad It 15761 8,14 8,16 0,73 -19,36 7 7,80 10,37 0,1800 73,10

Cairo Comm. 70984 36,66 36,41 -0,30 -25,29 2 34,37 53,23 3,0000 287,21

Caltagir. r nc 15742 8,13 8,13 - 16,09 0 7,00 9,26 0,1200 7,40

Caltagirone 15480 8,00 7,95 - 10,35 9 7,12 9,44 0,1000 865,78

Caltagirone Ed. 12450 6,43 6,48 0,76 -8,63 27 6,35 7,72 0,3000 803,75

Cam-Fin. 2728 1,41 1,41 -0,21 -22,58 236 1,40 2,10 0,0300 518,08

Campari 14239 7,35 7,35 -0,78 16,23 1162 6,23 8,12 0,1000 2135,60

Capitalia 12940 6,68 6,69 -0,15 36,22 10777 4,91 7,31 0,2000 17342,64

Carraro 7946 4,10 4,11 -0,24 19,51 169 3,43 4,10 0,1250 172,37

Cattolica Ass. 91779 47,40 47,25 -0,21 8,52 127 39,25 49,12 1,5000 2246,34

Cdb Web Tech 5302 2,74 2,75 -0,94 17,25 364 2,05 3,11 - 278,06

Cdc 9846 5,08 5,07 - -45,39 19 4,97 9,83 0,5600 62,36

Cell Therapeutics 2564 1,32 1,32 0,53 -30,46 613 0,95 1,93 - -

Cembre 11718 6,05 6,04 1,09 27,92 5 4,72 6,31 0,1500 102,88

Cementir 12100 6,25 6,28 0,97 25,28 82 4,99 7,15 0,0850 994,34

Cent. Latte To 8450 4,36 4,39 -0,23 -2,50 7 4,10 4,62 0,0500 43,64

CHL 1631 0,84 0,84 -0,46 55,18 247 0,52 1,30 - 108,93

Ciccolella 3501 1,81 1,80 -1,05 57,08 37 1,13 2,91 0,0516 21,70

Cir 4701 2,43 2,43 0,62 8,54 1546 2,13 2,63 0,0500 1894,03

Class 2540 1,31 1,31 -0,91 -20,39 163 1,25 1,71 0,0100 121,52

Cofide 2103 1,09 1,09 0,18 6,68 768 0,98 1,17 0,0150 781,06

Coin 9337 4,82 4,84 0,56 71,18 56 2,82 4,82 - 639,73

Credem 21526 11,12 11,11 -0,25 18,33 479 8,79 11,54 0,3000 3097,92

Cremonini 4374 2,26 2,26 -1,61 14,04 230 1,97 2,44 0,2260 320,37

Crespi 1751 0,90 0,92 2,34 6,40 51 0,85 0,97 0,0350 54,25

Csp 1714 0,89 0,89 -0,16 -17,25 4 0,86 1,10 0,0500 21,69

D
Dada 30936 15,98 15,97 -1,72 15,07 16 13,56 19,80 - 255,12

Danieli 18395 9,50 9,67 7,08 50,25 728 6,32 9,78 0,0600 388,36

Danieli r nc 12930 6,68 6,83 6,87 42,88 2681 4,48 6,68 0,0807 269,96

Data Service 11517 5,95 5,91 2,39 15,99 40 4,84 7,40 0,5200 29,85

Datalogic 11108 5,74 5,68 -1,92 -7,91 90 5,45 7,55 0,2200 364,56

Datamat 19055 9,84 9,85 -0,57 1,12 4 9,43 9,91 0,1950 279,07

De' Longhi 6173 3,19 3,19 -0,09 38,49 10 2,30 3,31 0,0200 476,61

Digital Bros 7619 3,94 3,92 -0,66 -9,56 24 3,77 4,51 - 55,53

Digital M. Techn. 92941 48,00 48,01 -0,50 50,85 17 30,55 48,95 - 540,02

Dmail Gr. 16588 8,57 8,58 -0,26 -4,86 7 7,93 11,26 0,1000 65,54

Ducati 1485 0,77 0,77 0,88 9,52 857 0,57 0,82 - 245,94

E
Ed. Espresso 7639 3,94 3,95 0,38 -11,23 672 3,92 4,68 0,1450 1712,39

Edison 3270 1,69 1,69 -0,53 -1,05 227 1,49 1,76 0,0380 7030,51

Edison r 3605 1,86 1,86 -0,32 2,55 33 1,61 2,23 0,2180 205,92

Edison w07 1521 0,79 0,79 -0,09 -6,49 3 0,67 0,90 - -

Eems 13141 6,79 6,84 1,27 - 169 5,82 11,19 - 285,96

El.En 56655 29,26 29,35 0,14 -4,03 13 24,83 34,60 0,5500 137,25

Emak 9131 4,72 4,72 -0,21 -1,71 23 4,58 5,57 0,1500 130,41

Enel 14052 7,26 7,27 0,50 8,49 27309 6,53 7,26 0,6300 44783,16

Enertad 6010 3,10 3,10 -0,35 7,11 153 2,37 3,31 0,0207 294,48

Engineering I.I. 61786 31,91 31,68 -0,06 -0,59 2 28,16 36,96 0,3600 398,88

Eni 45754 23,63 23,68 -2,47 -0,08 21618 21,80 25,01 0,6000 94646,63

Erg 31838 16,44 16,51 -2,19 -20,06 1539 14,93 25,30 0,4000 2471,71

Ergo Previdenza 9703 5,01 5,04 1,25 -3,19 90 4,09 5,52 0,1740 450,99

Esprinet 28024 14,47 14,42 -1,07 56,53 181 9,25 17,53 0,1100 758,45

Euphon 13854 7,16 7,15 0,34 -22,47 2 6,56 9,37 0,6000 51,09

Eurofly 4579 2,37 2,37 3,32 -62,34 117 2,19 6,34 - 31,59

Eurotech 17556 9,07 9,06 -1,29 26,65 387 5,96 11,86 - 312,42

Eutelia 11571 5,98 5,94 -0,45 -18,42 7 4,94 7,83 - 390,94

Exprivia 1673 0,86 0,87 0,24 -21,97 43 0,79 1,25 - 29,31

F
FastWeb 69086 35,68 36,05 -5,12 -7,11 3045 28,59 42,42 3,7700 2836,85

Fiat 26995 13,94 13,94 0,79 87,22 27746 7,45 13,95 0,3100 15228,10

Fiat priv 21725 11,22 11,21 0,96 87,50 506 5,98 11,39 0,3100 1158,94

Fiat r nc 24552 12,68 12,70 1,57 90,65 250 6,64 12,75 0,4650 1013,29

Fiat w07 331 0,17 0,17 3,91 -5,58 4202 0,08 0,23 - -

Fidia 9035 4,67 4,63 -1,28 -0,02 9 3,98 5,28 0,1400 21,93

Fiera Milano 17897 9,24 9,18 -0,04 4,13 55 8,36 9,42 0,3000 313,26

Fil. Pollone 1829 0,94 0,95 9,72 -12,28 1587 0,86 1,14 0,0500 10,06

Finarte-Sem. 943 0,49 0,49 0,41 -38,34 5 0,47 0,81 0,0362 24,38

Finmeccanica 35006 18,08 18,11 -0,35 10,39 1359 15,82 19,53 0,5000 7670,67

Fondiaria-Sai 67266 34,74 34,82 0,52 23,37 465 26,89 35,59 0,9500 4668,05

Fondiaria-Sai r nc 49975 25,81 25,86 0,31 20,95 60 19,13 26,52 1,0020 1117,83

Fondiaria-Sai w08 15767 8,14 8,20 0,53 24,61 2 6,13 8,35 - -

FullSix 17208 8,89 8,88 -2,14 18,18 38 6,48 10,64 - 97,91

G
Gabetti Prop. S. 7439 3,84 3,86 1,58 11,01 31 3,46 4,39 0,0700 122,94

Gaiana 3357 1,73 1,74 0,40 49,70 108 1,15 2,06 0,1000 93,41

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 9162 4,73 4,71 -1,34 2,11 13 4,51 5,57 0,2400 68,14

Gemina 5400 2,79 2,79 -0,96 39,38 739 2,00 3,23 0,0200 1016,53

Gemina r nc 5422 2,80 2,80 -0,71 61,85 4 1,73 3,17 0,0500 10,54

Generali 60392 31,19 31,30 0,84 5,69 5492 27,20 32,29 0,5400 39832,26

Geox 19179 9,90 9,99 0,22 5,37 253 8,42 11,57 0,0850 2563,85

Gewiss 11275 5,82 5,88 1,17 15,17 31 4,98 6,56 0,0800 698,76

Gim 1756 0,91 0,90 0,20 20,71 283 0,65 0,91 0,0724 192,18

Gim r nc 1935 1,00 1,01 1,87 31,71 56 0,75 1,00 0,0724 13,65

Gim w08 576 0,30 0,30 - 7,09 22 0,19 0,32 - -

Grandi Viaggi 4196 2,17 2,17 0,37 59,22 39 1,33 2,28 0,0200 97,51

Granitifiandre 14435 7,46 7,42 -0,84 2,42 27 6,96 8,97 0,1200 274,81

Guala Closures 9343 4,83 4,91 2,66 7,01 339 4,21 6,09 - 326,29

H
Hera 5826 3,01 3,02 0,27 33,73 689 2,18 3,05 0,0700 3059,41

I
I. Lombarda 374 0,19 0,19 -0,31 2,88 1666 0,18 0,26 - 793,15

I.Net 91411 47,21 47,11 0,23 18,08 2 39,02 58,19 2,0000 193,56

Ifi priv 40855 21,10 21,50 2,38 51,08 358 13,97 21,64 0,6300 1620,51

Ifil 11600 5,99 6,01 1,50 65,13 4647 3,63 5,99 0,0800 6222,33

Ifil r nc 10804 5,58 5,57 2,09 45,31 588 3,84 5,58 0,1007 208,60

Ima 21677 11,20 11,19 0,33 22,22 23 9,16 11,69 0,4000 404,14

Imm. Grande Dis. 5594 2,89 2,89 -0,07 43,66 180 2,00 2,97 0,0220 815,42

Immsi 4178 2,16 2,14 -0,88 -0,07 1100 1,81 2,59 0,0300 617,19

Impregilo 6756 3,49 3,50 0,69 25,59 1668 2,53 3,81 0,0300 1385,81

Impregilo r nc 8626 4,46 4,48 - 36,70 0 3,26 4,51 0,0404 7,20

Indesit Comp. 18832 9,73 9,73 0,48 10,81 89 8,46 11,20 0,3610 1102,68

Indesit r nc 20296 10,48 10,49 0,95 16,13 0 9,00 12,12 0,3790 5,36

Intek 1614 0,83 0,83 -0,36 31,78 145 0,58 0,84 0,0850 153,54

Interpump 13444 6,94 6,94 -0,13 26,77 113 5,42 7,23 0,1500 554,89

Invest. e Svil. 1200 0,62 0,62 -1,59 6,71 4 0,58 0,99 0,0361 8,84

Ipi Spa 15692 8,10 8,10 -1,16 9,93 4 7,10 10,47 0,5000 330,51

Irce 5121 2,65 2,66 -0,75 -10,37 14 2,63 3,08 0,0200 74,40

Isagro 14388 7,43 7,37 -2,68 -19,32 92 7,43 11,96 0,3000 118,90

It Holding 2962 1,53 1,52 -0,52 -4,85 11 1,47 1,91 0,0258 376,19

It Way 11629 6,01 6,00 0,69 -13,66 17 5,77 7,44 0,0800 26,53

Italcementi 40778 21,06 21,21 1,68 33,93 854 15,34 22,63 0,3300 3730,10

Italcementi r nc 25706 13,28 13,35 0,82 24,90 342 10,38 15,40 0,3600 1399,71

Italmobiliare 145859 75,33 75,72 1,31 29,30 40 57,99 78,09 1,2700 1671,01

Italmobiliare r nc 117028 60,44 60,44 -0,67 37,74 53 43,88 62,73 1,3480 987,78

J
Jolly H. 40507 20,92 20,96 1,26 142,89 201 8,31 20,92 0,0500 416,99

Juventus FC 3762 1,94 1,95 3,78 42,97 2433 1,10 2,46 0,0120 234,97

K
Kaitech 734 0,38 0,38 -2,43 -19,79 1744 0,29 0,53 - 30,79

Kme Group 948 0,49 0,50 4,81 29,61 5639 0,33 0,49 0,0230 339,48

Kme Group rsp 958 0,49 0,50 1,36 41,12 279 0,35 0,50 0,0408 28,30

L
La Doria 4616 2,38 2,40 0,42 -4,33 1 2,32 2,59 0,0400 73,90

Lavorwash 3538 1,83 1,83 - -38,75 1 1,78 2,98 0,0200 24,36

Lazio 862 0,45 0,45 5,95 45,42 335 0,25 0,49 - 30,14

Linificio 5648 2,92 2,90 -0,55 -4,61 22 2,85 3,55 0,2500 80,65

Lottomatica 56655 29,26 29,31 0,07 7,06 541 26,23 34,51 1,3000 4403,65

Luxottica 46451 23,99 24,08 1,30 11,89 904 19,38 24,06 0,2900 11031,20

M
Maffei 3754 1,94 1,94 0,05 -1,62 45 1,90 2,20 0,0510 58,17

Management e C 1792 0,93 0,93 - - 296 0,92 1,18 - 504,91

Marazzi Group 17692 9,14 9,16 0,27 - 93 7,69 10,11 0,2000 934,09

Marcolin 3826 1,98 1,99 0,25 -31,93 13 1,86 3,01 0,0290 89,67

Mariella Burani 39868 20,59 20,65 0,58 49,45 74 13,58 23,57 0,1300 615,80

Marr 12603 6,51 6,51 -0,82 3,71 37 5,60 6,75 0,3270 431,53

Marzotto 6686 3,45 3,46 0,26 -14,93 33 2,61 4,06 0,0800 244,19

Marzotto r 6622 3,42 3,42 0,59 -20,47 0 3,09 4,30 0,1000 2,65

Marzotto r nc 6593 3,40 3,44 -0,41 -14,12 4 2,46 3,96 0,1400 8,49

Mediaset 17086 8,82 8,81 -0,45 -1,89 5073 8,45 10,37 0,4300 10423,15

Mediobanca 34636 17,89 18,01 -0,10 10,39 3827 14,58 18,56 0,4800 14588,05

Mediolanum 12102 6,25 6,29 -0,30 12,25 3874 5,16 7,18 0,1150 4555,16

Mediterr. Acque 7579 3,91 3,89 -0,18 -3,26 19 3,76 4,33 0,0880 300,15

Meliorbanca 7406 3,83 3,82 -0,52 19,53 122 3,19 3,91 0,1300 482,89

Milano Ass 11480 5,93 5,91 -0,50 2,84 492 5,17 6,59 0,2800 2588,18

Milano Ass r nc 11470 5,92 5,92 -0,05 2,69 83 5,29 6,61 0,3000 182,10

Milano Ass w07 1030 0,53 0,53 -0,30 2,74 276 0,42 0,78 - -

Mirato 16573 8,56 8,55 -1,72 3,34 52 7,86 9,72 0,2700 147,21

Mittel 10899 5,63 5,66 0,27 34,12 44 4,20 5,78 0,1200 371,51

Mondadori 14146 7,31 7,31 -0,33 -6,82 483 6,84 8,21 0,6000 1895,39

Mondo TV 44437 22,95 23,00 -0,78 -23,65 9 22,34 32,17 0,3500 101,07

Monrif 2105 1,09 1,09 -0,27 -16,64 83 1,08 1,37 0,0240 163,05

Monte Paschi Si 9393 4,85 4,87 1,93 23,59 7209 3,75 5,02 0,1300 11877,63

Montefibre 635 0,33 0,33 0,92 7,19 82 0,30 0,37 0,0300 42,63

Montefibre r nc 675 0,35 0,35 0,09 -6,47 38 0,34 0,39 0,0500 9,06

N
Nav. Montanari 6701 3,46 3,47 0,38 17,28 150 2,95 4,17 0,0950 425,21

Negri Bossi 3026 1,56 1,55 -0,58 -2,86 17 1,39 1,77 0,0400 34,39

Nice 12328 6,37 6,39 0,90 - 104 5,49 6,69 - 738,57

O
Olidata 1648 0,85 0,86 -0,07 -15,08 16 0,83 1,04 0,0440 28,93

P
Pagnossin 1314 0,68 0,68 -0,04 -23,88 48 0,64 0,94 0,0250 13,57

Panariagroup I.C. 12623 6,52 6,45 -0,80 17,40 19 5,53 7,34 0,1900 295,67

Parmalat 5545 2,86 2,85 -0,14 38,56 6516 2,07 2,89 - 4699,39

Parmalat w15 3601 1,86 1,86 0,65 40,48 85 1,31 1,89 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 27375 14,14 14,22 2,69 10,97 60 12,74 16,04 0,3000 390,21

Piaggio 6190 3,20 3,20 0,69 - 2541 2,47 3,20 - 1239,85

Pininfarina 51272 26,48 26,59 -1,52 -3,71 28 22,86 32,32 0,3400 246,71

Pirelli & C r nc 1304 0,67 0,67 0,73 -19,84 776 0,66 0,87 0,0364 90,78

Pirelli & C R.E. 99466 51,37 51,41 0,33 11,17 33 42,17 61,71 1,9000 2188,22

Pirelli & C. 1340 0,69 0,69 -0,22 -11,27 15842 0,64 0,85 0,0210 3620,29

Poligr. Ed. 2573 1,33 1,33 -0,22 -13,48 107 1,27 1,68 0,0240 175,43

Poligrafica S.F. 54564 28,18 28,36 0,39 -14,94 1 28,04 34,90 0,3615 33,65

Pop Italia w10 3745 1,93 1,93 1,37 - 3109 0,65 1,94 - -

Premafin 4417 2,28 2,29 0,18 13,65 216 1,85 2,51 0,0120 935,99

Premuda 2864 1,48 1,48 -0,27 -12,49 52 1,33 1,80 0,0600 208,19

Prima Ind. 38691 19,98 20,00 0,50 58,06 6 12,57 21,80 0,2800 91,92

R
R. Ginori 1735 683 0,35 0,36 1,63 -32,36 202 0,34 0,53 0,5200 35,23

Ratti 1037 0,54 0,54 -0,19 -1,24 41 0,52 0,67 0,0516 27,84

RCS Mediag. r nc 5828 3,01 3,01 -0,36 0,07 45 2,98 3,67 0,1300 88,34

RCS Mediagroup 6965 3,60 3,58 -0,97 -10,90 353 3,48 4,64 0,1100 2635,41

Recordati 11385 5,88 5,93 2,81 0,98 2117 5,45 6,68 0,1375 1212,55

Reno De Medici 1089 0,56 0,56 0,12 -9,75 601 0,50 0,75 0,0165 151,37

Reno De Medici r 1245 0,64 0,64 - -15,68 0 0,51 0,84 0,0275 0,33

Reply 38412 19,84 19,81 -2,07 11,79 9 17,75 22,07 0,2000 176,95

Retelit 735 0,38 0,38 0,48 -16,25 2627 0,31 0,52 - 158,42

Ricchetti 2757 1,42 1,43 1,79 -23,40 76 1,32 1,88 0,0400 76,26

Risanamento 11474 5,93 5,94 -0,73 56,52 212 3,69 6,23 0,1030 1625,72

Roma A.S. 1290 0,67 0,67 -1,20 27,61 210 0,47 1,19 - 88,26

Roncadin 367 0,19 0,18 -5,08 -51,72 8186 0,19 0,42 0,0413 139,09

Roncadin w07 137 0,07 0,07 1,15 -57,59 183 0,07 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 32525 16,80 16,72 -1,09 26,61 11702 13,03 17,83 0,5700 26723,05

Sabaf 46025 23,77 23,63 0,25 32,85 18 17,61 25,08 0,6000 274,15

Sadi 4159 2,15 2,16 0,09 -10,20 15 2,08 3,23 0,1500 22,12

Saes G. 51272 26,48 26,78 0,87 31,61 9 20,12 28,58 1,3000 404,39

Saes G. r nc 40139 20,73 20,78 0,68 29,16 18 16,00 22,34 1,3160 154,66

Safilo Group 7588 3,92 3,93 1,05 -18,49 354 3,27 4,84 - 1110,54

Saipem 35565 18,37 18,45 -1,29 31,52 4224 13,97 21,14 0,1900 8104,74

Saipem r 33885 17,50 17,50 - 16,67 0 14,42 21,50 0,2200 2,95

Saras 7881 4,07 4,07 -1,76 - 3233 4,00 5,42 - 3870,57

Save 42927 22,17 22,17 0,91 19,32 18 18,33 23,65 0,3100 613,44

Schiapparelli 95 0,05 0,05 -1,21 -5,42 885 0,04 0,05 0,0155 29,82

Seat P. G. 775 0,40 0,40 -0,25 1,01 28894 0,33 0,44 0,0050 3261,00

Seat P. G. r 619 0,32 0,32 -0,37 0,60 263 0,29 0,36 0,0101 43,52

Sias 20484 10,58 10,56 0,14 2,61 179 9,14 11,45 0,2000 1348,82

Sirti 5722 2,96 2,92 0,38 - 5750 2,05 2,96 - 655,94

Smurfit Sisa 5083 2,63 2,63 - -0,57 0 2,47 2,74 0,0100 161,70

Snai 14379 7,43 7,40 -1,70 -13,16 247 5,92 8,82 0,0387 408,01

Snam Rete Gas 7571 3,91 3,92 0,13 10,39 4875 3,34 3,92 0,1700 7647,69

Snia 186 0,10 0,10 8,02 7,12 38607 0,08 0,10 0,0487 57,76

Snia w10 46 0,02 0,02 11,98 5,33 22364 0,02 0,03 - -

Socotherm 22809 11,78 11,76 -1,07 25,94 30 9,35 15,40 0,0800 450,29

Sogefi 10568 5,46 5,42 -0,91 17,86 169 4,60 6,21 0,1750 617,45

Sol 9021 4,66 4,64 -0,17 11,14 9 4,19 4,92 0,0670 422,57

Sopaf 1445 0,75 0,75 0,97 6,68 697 0,68 0,89 0,0620 314,79

Sorin 2643 1,37 1,37 0,15 -19,89 436 1,29 1,90 - 640,67

Stefanel 7182 3,71 3,70 1,40 0,54 207 3,50 4,57 0,0400 201,02

Stefanel r 8700 4,49 4,49 - 13,75 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 26355 13,61 13,72 0,77 -10,58 9561 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11221 5,80 5,79 -1,16 25,57 4 4,62 6,68 0,1400 108,95

Tas 38503 19,89 19,80 -0,49 -9,24 1 19,19 25,40 1,7500 35,24

Telecom I. Media 687 0,35 0,36 0,08 8,91 5354 0,30 0,40 0,1643 1169,53

Telecom Ita Med. r nc 687 0,36 0,36 -0,56 19,82 27 0,29 0,40 0,1679 19,51

Telecom Italia 4413 2,28 2,29 0,75 -7,92 97970 2,06 2,61 0,1400 30494,64

Telecom Italia r 3745 1,93 1,94 -0,05 -8,21 15194 1,84 2,24 0,1510 11654,52

Tenaris 28562 14,75 14,82 -1,69 48,49 6066 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4515 2,33 2,34 1,47 11,63 11710 2,04 2,33 0,1300 4664,00

Tiscali 4390 2,27 2,25 -2,47 -16,16 9227 2,19 2,89 - 962,14

Tod's 130059 67,17 66,93 0,59 17,18 37 53,24 67,17 1,0000 2042,09

Toro 40681 21,01 21,01 0,05 41,93 69 14,80 21,07 0,7000 3820,50

Trevi 13755 7,10 7,14 -1,38 63,31 309 4,35 7,83 0,0250 454,66

Trevisan Comet. 6320 3,26 3,28 1,36 11,82 497 2,51 3,54 0,0700 89,06

Txt e-solutions 36661 18,93 18,87 -0,17 -30,52 5 18,69 27,26 0,4000 49,67

U
Uni Land 1273 0,66 0,66 -1,18 46,50 1150 0,45 1,56 0,0050 596,74

Unicredito 12764 6,59 6,62 0,79 12,47 37257 5,56 6,73 0,2200 68661,36

Unicredito r 12640 6,53 6,54 0,68 6,68 43 5,67 6,63 0,2350 141,70

Unipol 5263 2,72 2,73 -0,80 14,59 5855 2,21 2,83 0,1200 3969,71

Unipol priv 4688 2,42 2,42 -0,70 27,56 6584 1,90 2,48 0,1252 2177,98

V
V.d. Ventaglio 1388 0,72 0,72 1,61 -31,67 230 0,53 1,05 0,0700 55,41

Valentino F.G. 54080 27,93 27,94 0,32 35,98 153 20,41 28,15 0,5000 2069,79

Vemer Sib. 1206 0,62 0,62 -1,93 67,95 348 0,37 0,79 0,0516 60,78

Vianini I. 5815 3,00 3,00 -1,02 -1,77 5 2,93 3,67 0,0300 90,41

Vianini L. 17558 9,07 9,02 -1,42 10,37 10 8,21 10,97 0,1500 397,16

Vittoria 24873 12,85 12,71 -1,53 36,14 31 9,44 12,92 0,1500 389,82

Z
Zucchi 5536 2,86 2,86 -0,69 4,69 3 2,71 3,46 0,0300 69,69

Zucchi r nc 5776 2,98 2,99 -1,84 3,22 5 2,79 3,89 0,2800 10,22

Cambi in euro

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

1,2556 dollari -0,006
149,7100 yen +0,420
0,6706 sterline +0,001
1,5904 fra. svi. +0,004
7,4557 cor. danese +0,001
28,3240 cor. ceca -0,011
15,6466 cor. estone +0,000
8,4260 cor. norvegese +0,012
9,2045 cor. svedese -0,006
1,6555 dol. australiano -0,005
1,4158 dol. canadese +0,000
1,8890 dol. neozel. +0,004
263,4700 fior. ungherese +0,770
0,5767 lira cipriota +0,000
239,6100 tallero sloveno +0,040
3,8735 zloty pol. +0,007

Bot a 3 mesi 99,54 2,98
Bot a 6 mesi 98,36 3,13
Bot a 12 mesi 96,52 3,23
Bot a 12 mesi 96,83 3,22

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Azioni

Bot

Indici in leggero calo per la Borsa
di Milano nella prima seduta
settimanale. A penalizzare Piazza
Affari è stato l'andamento
negativo dei petroliferi. Il Mibtel
ha chiuso a quota 30.184 punti
in flessione dello 0,22%, stesso
ribasso per l'S&P/Mib (39.381),
in controtendenza l'All Stars e il
Midex, in crescita
rispettivamente dello 0,07 e
dello 0,2%. In flessione, come
detto, i petroliferi con Saipem a
meno 1,29%, Erg meno 2,19%,
Tenaris meno 1,69%; invariata
Eni a 23,68 euro. Tra gli altri

energetici, Enel più 0,5% e Terna
più 1,47%. Contrastati gli
assicurativi (Generali più 0,84%,
Unipol meno 0,8%) e gli
editoriali (Rcs meno 0,97%,
Gruppo L'Espresso più 0,38%).
Negativo il risparmio gestito
(Mediolanum meno 0,3%). Per
quanto riguarda i bancari, Intesa
meno 0,34%, Sanpaolo Imi
meno 1,09%, Unicredit più
0,79%, Mps più 1,93%, Bpi
meno 0,55%, Bpvn meno
0,39%. Ancora positiva Fiat (più
0,79% e 13,944 euro) in vista del
cda di giovedì prossimo
convocato per esaminare la
trimestrale.

Ford, il colosso statunitense
dell'automobile, ha registrato
nel terzo trimestre una
maxi-perdita di 5,8 miliardi di
dollari, imputabile agli oneri
legati al taglio di posti di lavoro
nel NordAmerica ed alla
svalutazione degli asset legati
alle stesse attività e alla Jaguar.
Al tempo stesso, il gruppo ha
comunicato di aver in corso la
revisione dei bilanci dal 2001
fino al secondo trimestre
dell'esercizio in corso. La
perdita netta per azione è di
3,08 dollari contro un «rosso»

di 15 cents per azione dello
scorso anno. La maxi-perdita
registrata nel terzo trimestre è
dovuta in particolare ai 4,63
miliardi di dollari di costi legati
al taglio dell' occupazione ed
alla riduzione dei salari.
A settembre Ford aveva
annunciato il taglio di circa
30mila posizioni lavorative
entro il 2008, con un anticipo
di quattro anni rispetto alla
scadenza originariamente
prevista. Nell' ambito di questo
piano, la casa automobilistica
sta offrendo incentivi all' esodo
per tutti i 75mila addetti in
organico.

I consigli di amministrazione
di Sia (Società Interbancaria per
l'Automazione) e di Ssb
(Società per i Servizi Bancari)
hanno approvato le linee del
progetto di fusione delle due
società. La fusione darà vita ad
un operatore leader sul
mercato italiano e tra i primi in
Europa del processing delle
carte di credito e di debito, dei
sistemi di pagamento, dei
servizi e delle soluzioni per i
capital markets.
Il rapporto di cambio è
determinato in 5 nuove azioni

di Ssb per ogni 2 azioni di Sia. I
primi dieci azionisti del nuovo
gruppo sono: Intesa 16,6%;
San Paolo-Imi 12,4%;
Unicredito 10,9%; Capitalia
6,4%; Mps 5,2%; Credem
4,4%; Bnl 4,2%; Telecom Italia
4,1%; Bpvn 4,0%; Banca Sella
3,9%.
Le proiezioni economiche del
gruppo post-fusione sono le
seguenti: ricavi in crescita dai
circa 378 milioni del 2006 agli
oltre 400 milioni del 2008.
La nuova realtà sarà costituita
da una capogruppo e dalle
controllate Kedrios, Perago, Ra
Computer, SiNsys e Tsp.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Ford Carte di credito
Bene Fiat e Generali

Elica, società
marchigiana
specializzata in cappe
per cucina, è stata
ammessa alle
negoziazioni di Borsa
sull'Mta. Coordinatore
dell'Ipo, che dovrebbe
portare la società sul
segmento Star a
novembre, sono Ubm e
JP Morgan. Secondo
una ricerca della stessa
JP Morgan la società è
stata valorizzata
indicativamente in
325-400 milioni.

Borsa Italianaha
disposto l’ammissione
alle negoziazioni nel
Mercato Telematico
Azionario delle azioni
ordinarie di Banca
Generali. Gli sponsor
sono Mediobanca e
Banca Akros. La data di
inizio delle negoziazioni
verrà stabilita dopo la
verifica della sufficiente
diffusione degli
strumenti finanziari.

Dopo Auchan,
Carrefour. I big
francese della grande
distribuzione hanno
deciso di giocare la
carta della telefonia
mobile per trovare
nuove fonti di crescita.
Così anche Carrefour ha
trasformarsi in
operatore di cellulari. Il
gruppo, che è
massicciamente
presente anche in Italia,
lancerà la sua offerta l'8
novembre nei suoi 218
ipermercati francesi.
Carrefour ha un
accordo con Orange
(France Telecom) per
utilizzare la sua rete.

Maltauro di Vicenza,
gruppo che riunisce
società finanziarie e
industriali operanti
prevalentemente nel
settore delle costruzioni,
ed Impresa di Roma
hanno definito, tramite
una joint venture,
l'acquisto del ramo
d'azienda Infrastrutture
e Lavori pubblici facente
capo al gruppo
Ferrari-Ira di La Spezia.
L'operazione
comporterà il riavvio
dell'attività produttiva e,
come prima
conseguenza,
l'assunzione, da parte
della joint venture
Maltauro-Impresa, di
260 lavoratori, già
dipendenti di Ferrari-Ira
oggi collocati in cassa
integrazione.
˘Ibm ha reso noto di
aver avviato due cause
legali contro Amazon, in
merito alla violazione di
cinque brevetti.
Secondo quando
riportato dal Wall Street
Journal, la società
internet avrebbe
utilizzato alcune
tecnologie di Ibm senza
richiedere al colosso
informatico la relativa
autorizzazione. Ibm ha
precisato di aver
intavolato con Amazon
numerose trattative per
stabilire l'ammontare
delle commissioni di
royalty che Amazon
avrebbe dovuto versare.

In profondo rosso Fusione Sia-Ssb
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LA RENAULT gioisce e celebra il secondo ti-

tolo consecutivo con Alonso, oltre che quello

prestigioso del proprio marchio. Dopo che in

Asturia - regione che ha dato i natali a Fernan-

do - e in tutta la Spa-

gna, milioni di perso-

ne sono scese nelle

piazze. Anche se la

F1 volta pagina. Salutando non
solo Michael Schumacher - che
ha avuto in regalo dalla Ferrari la
248 F1 con la quale ha disputato
la sua ultima corsa - e capace di
far registrare domenica scorsa il
59% di share, con oltre 15 milio-
nidi telespettatori sintonizzati su
Rai 1. Ma anche la Cosworth e la
Michelin, nomi storici legati al
mondo delle corse. Dire Coswor-
thsignifica risalire al 1967, quan-
do Jim Clark colse la prima vitto-
ria nel Gp d'Olanda, al volante di
unaLotus. Fu il primo di ben176
successi, l'ultimodeiqualiottenu-
to inBrasile,nel2003,daunaJor-
dan, con al volante Giancarlo Fi-
sichella. Dire Michelin vuol dire
parlare dell'enciclopedia del
pneumatico.Cosachenonhaap-
punto impedito alla casa del Bi-
bendm di polemizzare con la FIA
dopo la riammissione dei pit
stop-gomme,abolitinel2005.Sa-
rà solo la Bridgestone a monopo-
lizzare il circus dal 2007, con i
francesi che se ne vanno comun-
que da vincitori. Mentre per quel
che riguarda i motori, questi sa-
ranno congelati nello sviluppo,
al finedi limitare i costi.Anchese
le"interpretazioni"sarannoall'or-
dinedel giorno,come sempreac-
cade in F1. Per non parlare della
inedita possibilità, per i doppiati,
di… sdoppiarsi in regime di sa-
fetycar. Insommaunbelcaldero-
ne.Eunbelrebussuchisarà ilve-
ro erede di Schumacher. Dando
per scontato che sarà difficile de-
tronizzare Alonso. Pur se lo spa-
gnolo sarà alla guida di una

McLaren-Mercedes che quest'an-
no non ha vinto nemmeno una
gara e che si affiderà anche a
Louis Hamilton, primo pilota di
colore nel circus. La Ferrari spera
inKimiRaikkonen.EancheinFe-
lipe Massa, confidando per en-
trambi nella stessa costanza di
rendimento di Schumi. «Credo
che nessuno abbia la continuità
del tedesco - dice però l'ingegne-
re Luca Baldisserri - la capacità di
sfruttare fino in fondo la mono-
posto». Passando ai trionfatori
del mondiale appena concluso,
Briatore è sicuro di aver trovato
un altro talento in Heikki Kova-
lainen, l'ennesimo finlandese di
cui si dicono meraviglie. Su Fisi-
chella difficile sbilanciarsi. In
quanto a Nelsinho Piquet, figlio
del tre volte campione del mon-
doNelson, l'ingaggio cometester
allaRenaultgliaprescenaripossi-
bili per il 2008. Mentre la BMW è
convinta di aver trovato un altro
fuoriclassenelpolaccoRobertKu-
bica. E in prospettiva nel 19enne
tedescoSebastianVettel,promet-
tentecollaudatoredelteam.«Tut-
to vero, ma ormai la Ferrari è un
teamsolido.Anchesepersostitui-
re degnamente Schumacher ci
vorranno degli anni» giura Ber-
nie Ecclestone. Sul futuro del te-
desco già si fanno mille ipotesi.
Futurocheverrà resonotodome-
nica prossima, a Monza, in occa-
sione dell'atteso Ferrari Day.
Quando Montezemolo dipinge-
rà a grandi linee l'organigramma
dellasquadrachepiùhavintone-
gliultimiottoanni.Uomoimma-
gine della Ferrari e della stessa
Fiat? Supervisore delle ostilità in
pista? Nessuna delle due cose è
improbabile. «Schumi è troppo
importante per noi, non possia-
mo certo perderlo» assicura Jean
Todt. Sicuro, in compenso, l'ad-
diodiRossBrawn,mentrecresce-

rà il ruolodell'ingegnereLucaBal-
disserri.Con Almondoresponsa-
biledellagestionesportiva. Intan-
to Schumi pensa ai suoi affari.
Anchesenzacorrere,guadagnerà
infatti, nel 2007, oltre 30 milioni
di euro, derivanti dai compensi
che continueranno a elargirgli
sponsor come la Shell, la Omega
o la Deutsche Vermogensbera-
tung,unafinanziariatedesca.Per
non parlare della stesso gruppo
Fiat. Per gestire tutto ciò ha crea-
tounanuova finanziariadi fami-
glia, la MS Tracy. Che si affianca
a quanto già gestito in questi an-
ni dal manager Willi Weber. In
quanto poi all'offerta dell'Audi,
che gli ha garantito 12 milioni di
euro solo per disputare la prossi-
ma 24 ore di Le Mans 2007, diffi-
cile che Schumi accetti. «Anche
se dubito che riesca davvero a
non pilotare mai più un'auto da
corsa»hadettodi luiMikaHakki-
nen. Vedremo se la profezia di
quello che è stato uno dei più
grandi rivalidelKaisersi avvererà
o meno.

■ Vocaturo e Rombaldoni star in Georgia.
Prosegue fino a sabato il Mondiale giovanile (Under
18-16-14-12-10 e per la prima volta anche Under 8) a
Batumi in Georgia. Il romano Daniele Vocaturo e Denis
Rombaldoni di Pesaro, entrambi nel gruppo Under 18,
hanno avuto un ottimo avvio e a metà gara sono in lotta
per le prime posizioni e potrebbero ottenere un
piazzamento finale di prestigio e magari, chissà, anche
arrivare al podio! Nella norma gli altri azzurrini, ovvero Axel
Rombaldoni (fratello minore di Denis), Damiano Locci di
Cagliari, Simone De Filomeno di Prato, Andrea Muccini di
Rimini, Marianna Chierici di Reggio Emmilia, le sorelle
bergamasche Marina e Roberta Brunello, Roberta
Messina di Salerno, Filli Balzano di Porto Sant’Elpidio.
Notizie e aggiornamenti quotidiani sul sito
www.italiascacchistica.com

■ La partita della settimana
Dal Mondiale giovanile di Batumi una vittoria del romano
Daniele Vocaturo; avversario il forte maestro
internazionale Rodshtein (elo 2517).

Rodshtein – Vocaturo (Est Indiana) 1. d4 Cf6 2. c4 g6 3.
Cc3 Ag7 4. e4 d6 5. Ae2 0-0 6. Cf3 e5 7. 0-0 Cc6 8.
d5 Ce7 9. b4 a5 10. b:a5 c5 11. a4 T:a5 12. Ta3 Cd7
13. Cb5 Ta6 14. Cd2 f5 15. Ab2 Ah6 16. e:f5 g:f5 17.
Th3 Ag7 18. f4 Cg6 19. f:e5 Cd:e5 20. Rh1 Te8 21. Ta3
De7 22. Dc2 Ah6 23. Th3 Ag5 24. Ah5 Tf8 25. Cf3 f4
26. A:g6 h:g6 27. C:e5 d:e5 28. Ta3 Af5 29. Dc3 Af6
30. a5 e4 31. Db3 e3 32. Taa1 A:b2 33. D:b2 Ae4 34.
De2 f3 35. g:f3 Taf6 36. d6 T:f3 37. T:f3 T:f3 38. Dg2
Dg5 0-1.

■ Tricolore a squadre Under 16
Da domenica 29 ottobre a mercoledì 1 novembre, la
cittadina di Arvier (Valle d’Aosta) ospita la finale scudetto
del campionato italiano a squadre per gli Under 16. Una
ventina le squadre che si sono qualificate per la finale.
Tutti i dettagli e poi i risultati e le classifiche sul sito
www.scacchivda.com

■ Calendario
Tornei. Dal 26 al 30 ottobre, Bologna (tel.
348-2584066); dal 28 all’1 novembre Torino (tel.
011-657072); dal 29 all’1 novembre Palermo (tel.
347-2648861). Semilampo. Trittico di tornei a cadenza
veloce a Forlì: il 27 “lampo” (5 minuti), il 28 “semilampo”
(15 minuti) e il 29 “active” (30 minuti), tel. 347-2733218.
Altri appuntamenti: sabato 28 torneo a squadre a Napoli,
tel. 328-6886559. Domenica 29: Fidenza (Parma, tel.
347-2413441), Roma (tel. 335-7511267), Saviano
(Napoli, presso Baksos, corso Italia), Stornarella (Foggia,
tel. 339-5484409).
Maggiori dettagli sui siti www.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com

■ Notizie dal mondo
A Calvià (Spagna) è in corso un forte open con in gara
Michele Godena, Fabiano Caruana, Mario Lanzani e altri
tre italiani; fino a domenica 29. A Essent (Olanda)
quadrangolare di alto livello: nel primo turno Topalov (alla
prima gara dopo la sconfitta nel Mondiale con Kramnik)
ha perso con Mamediarov, mentre Judit Polgar ha
battuto Ivan Sokolov; si prosegue fino a sabato 28.

2007, Formula 1 all’anno zero senza Schumi
Dopo l’addio del tedesco le incognite del «circus» che cerca il suo erede e perde anche Michelin e Cosworth

Batumi, al mondiale giovani
Vocaturo e Rombaldoni ok

BREVI

CONI Ieri l’azzurra della ginnastica al Foro Italico per le premiazioni dello sport italiano

Ferrari, un «collare» per la bambina prodigio

Scacchi la partita

Formula Uno
Oggi a Parigi la festa Renault per il doppio titolo
Coreografia speciale ai piedi della Torre Eiffel

La Renault festeggerà oggi a Parigi il secondo consecutivo
doppio titolo mondiale di Formula uno. Ai piedi della Tour Eif-
fel cinquecento persone si disporranno in modo tale da ripro-
durre una enorme sagoma della vettura vincitrice, in un caro-
sello di colori e immagini. L'evento che si svolgerà alle 17 sa-
rà filmato e , ricorda la Renault, ritrasmesso in tutto il mondo.
Il giorno dopo, il 25 ottobre, i festeggiamenti riprenderanno
alle 10 del mattino nella grande Esplanade de la Defense.

Basket
Oggi Eurolega al via con Badalona-Panathinaikos
Domani debuttano Roma, Napoli e Treviso

Oggi prende il via l’Eurolega con l’incontro inaugurale Joven-
tud Badalona-Panathinaikos Atene (diretta su SKY Sport Ex-
tra alle ore 20.45). Sky ha acquisito i diritti in esclusiva dell'
Eurolega maschile di basket per le prossime tre stagioni
(2006/2007, 2007/2008 e 2008/2009. L'Eurolega partirà uffi-
cialmente mercoledì 25 ottobre col seguente calendario per
le squadre italiane. Gruppo A: Le Mans-Climamio Bologna
(giovedì 26 ore 20.45); gruppo B: Lottomatica Roma-Parti-
zan Belgrado (domani ore 20.45), gruppo C: Eldo Napo-
li-Cska Mosca (domani ore 20.45), Benetton Treviso-Zalgiris
Kaunas (giovedì 26 ore 20.45)

Collari e diplomi per tutti. Lo
sport italiano si specchia nei suoi
successi triennali (2004-2006) e,
in periodo di Finanziaria, il Coni
“usa” i suoi campioni (olimpici e
delmondo)perevitaretagliema-
gari spuntare qualche ulteriore
fondo per le sue sempre precarie
casse. Da Valentino Rossi ai cam-
pionidiTorino, dalleazzurredel-
la Fed Cup a quelle della palla-
nuoto, è quello scricciolo di Va-
nessa Ferrari, la più intervistata e
ricercata. Le tre medaglie appena
vinte leporterannoindonolapa-
lestra che gli eviterà di spostarsi
tutti i giorni da Brescia a Milano.
Glielo promette pure Prodi: «Di-
co alla Ferrari che prendiamo su-
bito in considerazione la cosa,

nonpossodirechesarà fattasubi-
to, ma la prenderò in considera-
zioneconmoltarapidità».Vanes-
saè piombatanelcentrodell’ura-
ganomediaticodirettamentedal-
l’aereo che la rimpatriava da
Aahrus. Dimostra meno dei 16
annichedevecompiere,halavo-
ce flebile e la timidezza di chi
non è abituata ai riflettori. «Non
mi aspettavo tanti giornalisti, ne
preferivomeno»,enonstascher-
zando. Dall’alto del suo metro e
quarantatre Vanessa comunque
non la manda a dire. Le sue com-
pagne di scuola le avevano chie-
sto gli autografi dei calciatori. Lei
ha investito del compito l’addet-
to stampa della Federazione gin-
nastica e poi ha spiegato: «Non

miandavapensasserofosseroper
me». Il calciononla fa impazzire,
il suo campione del cuore è l’Igor
Cassinachevolteggia sulla sbarra
(lei sulle parallele asimmetriche).
Insistonosullafedecalcistica:«Ti-
fo Milan, ma non Berlusconi...»,
è l’altra stoccata.
L’atmosfera è di festa, Prodi e il
ministroMelandrisonoinstanca-
bili nel consegnare Collari d’oro,
diplomid’onoreepalmeoro (per
i tecnici). Il presidente del Consi-
glio chiede a tutti di «essere mes-
saggeri di lealtà», la Melandri ri-
corda «le imprese delle donne».
Come nota Bettini «questa volta
siamotuttiuguali,noie icalciato-
ri seduti assieme». All’applauso-
metro il “grillo” trionfa su un
Ivan Basso sereno in viso e sma-
nioso di rifarsi una reputazione e

tornareinsella.NelcicloneFuen-
tes la sua credibilitàè crollata,ma
l’idea di fare il test del Dna per
provare anche agli increduli che
non è il suo il sangue contenuto
nelle sacche del ginecologo spa-
gnolo non gli passa neanche per
l’anticamera del cervello.
Cisonoquelli famosiequelli sco-
nosciuti, almeno al grande pub-
blico. Tra i più di cento premiati
hanno finalmente pari dignità
gli atletidelleparalimpiadi.Meri-
to del commissario della Figc Lu-
caPancalli, cheproprio ieriha vi-
sto il suomandatoallungato fino
al 27 febbraio, giorno per il quale
ilcalciodovrebbeaverenuovere-
gole ed eleggere un nuovo presi-
dente (il favorito Abete, il vec-
chio che avanza, ieri era in prima
fila).

■ 13,00 Sky Sport1
Fuori Zona
■ 14,05 SkySport1
Calcio Serie A HighLights
15,45 SkySport2
Volley Serie A2 R
■ 17,45 SkySport2
Basket, Scafati-Treviso R
■ 19,30 Sky Sport 2
Wrestling WWE
■ 20,00 SkySport1
Mondogol
■ 20,15 Eurosport
Grand Prix a Aberdeen

■ 21,30 SkySport2
Sky Motori Duel
■ 22,30 SkySport2
Basket
■ 23,00 Sky Sport 1
Calcio Curling Cup
■ 23,00 Eurosport
Boxe
■ 0,00 Eurosport
Eurogoals
■ 0,15 SkySport2
Rugby
■ 2,00 SkySport2
Baseball World Series

Calcio 21.00 Sky Sport Uno

■ di Lodovico Basalù

Tennis18.30 Eurosport

Soluzione

Le poste austriache dedicheranno
a Michael Schumacher un francobollo
da 0.75 euro col titolo «Leggenda della
Formula 1»: l’emissione è fissata per
il 20 dicembre. Il francobollo ha il volto
sorridente di Schumi in tuta da gara,
sotto l’immagine l’elenco dei titoli vinti

ADOLIVIO CAPECE

■ di Massimo Franchi / Roma

Michael Schumacher e Kimi Raikkonen, il vecchio e il nuovo della Ferrari Foto di Kerim Okten/Ansa-Epa
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■ Coppa dei
Campioni
squadre di
club, Fuegen
2006
■ Il Bianco
muove e vince
■ Finale
lungo? No, si
può dare
matto…

■IlBiancohagiocatolamagnifica1.Td1!edopo
1…T:e2+;2.Rc1+(scaccoecontroscacco!)ilNeroha
presomatto:2…Re8;3.Dc6+Rf7;4.Td7+Rg8;5.
Td8+Rh7;6.g6+Rh6;7.Th8matto.
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Cipputi: non ci resta che resistere

A
trent’anni compiuti di fresco, Cipputi è stato
trasformatoinunaavventurateatraledallare-
gia di Giorgio Gallione, direttore artistico del
genovese teatro dell’Archivolto, giusto men-
tre Altan riceveva il riconoscimento speciale
alla carriera dal premio Enrico Maria Salerno.
Anniversario su anniversario, tutto accade
nelcorsodelle iniziativechestannocelebran-
do i primi magnifici cento anni della Cgil,
trenta dei quali trascorsi sotto l’occhio sem-
pre disincantato del nostro Cipputi. Il tempo
è passato e anche la classe operaia non è più

la stessa di tre decenni fa. Allora raccoglieva i
neuronidiunaintelligenzadellecose italiane
e non solo che facevano sembrare il capitali-
smo un ricovero per vecchi pasticcioni senza
cuore né cervello. Allora, quella intelligenza
eran una certezza nel mare della vita di que-
sta comunità. C’è stato un tempo in cui si
pensarono e si misero in pratica le Conferen-
zediproduzione:operai equadriaziendali as-
sieme avevano messo assieme saperi e lin-
guaggiemolti speravanochedaquellastagio-
ne sarebbe partito un futuro diverso per l’Ita-

lia.Lastoriapiegòadestrae l’alternativa, il lin-
guaggio dell’alternativa, impallidì e forse
svenne. Ma Cipputi sta ancora lì a rivendica-
re qualcosa che gli appartiene, il diritto a non
mollare la presa sulla realtà, o più semplice-
mente, a dire che esiste, nonostante la sua tu-
ta blu abbia perso il fascino del politicamente
trendy.
Altan, sarà stata dura muovere la tua
creatura, spostarla da dov’era, infilarla in
una drammaturgia fatta di corpi e di
suoni...
Non direi, visto il risultato dello spettacolo.
Sulpalcoci sonolemiebattutee testimonian-
ze vere. Si assemblano fatti e vignette. Secon-
do me, funziona bene, tutto merito di chi ha
fatto il lavoro teatrale.
Sono passati tanti anni dalla sua nascita
e tutto è cambiato attorno a quei pezzi di
tornio, a quelle leve che nelle vignette
parlano con convinzione della
rivoluzione industriale e dell’olio nero
che la ingrassa. E Cipputi, che gli è
successo, lo soffre il tempo che se ne
va?
Ècambiatoanchelui,nonèrimastoaguarda-

re.Benchésiaunafigurachestainpiedidaso-
la è pur sempre un testimone non neutrale.
Quindi cambia, ma non sui principi fonda-
mentali..
Che sarebbero...?
Mah, principi banalissimi come la decenza,
l’equità, il senso della comunità...
Magari il suo punto di osservazione ha
perso centralità e charme, non fosse
altro per il fatto che la classe operaia
non sembra più centrale, né nel mondo
della politica e nemmeno in quello
dell’informazione. Non è che Cipputi
soffre per una rappresentanza in crisi?
Chillosà. È vero che ci sono stati momenti in
cui ci si occupava di più della classe operaia,
degli operai, dei lavoratori, ma ci sono anco-
ra...
Però...
Però è vero che appare meno di una volta,
Cipputi. Anche se non è mutato il suo modo
di rapportarsi con le cose, almeno non cre-
do...
Perché è fondamentalmente buono,

forse. Perché magari è aspro ma non sa
cosa sia il cinismo, anzi la sua bontà
sembra proprio l’unico antidoto contro il
cinismo...
Nonloso,èdifficiledirlo.Nonsonounsocio-
logo, lo metto in scena e poi vediamo. Dici
dolcezza? Forse c’è anche quella. Vedi, non
so rispondere. Le cose si caricano di significa-
tidasé. Iononlestudioperdar lorotuttique-
sti significati, è compito di altri, se ce n’è, tro-
varceli.
Parli di Cipputi come se fosse un

soggetto autonomo sul quale hai, se ne
hai, responsabilità limitate. Vuol dire che
è in grado di sorprenderti?
A volte, come nello spettacolo teatrale dove
viene reinterpretato con delle variazioni, ma
è sempre lui. Insiste.
Gli va reso merito. Ma chi lo ascolta? A
chi parla? Lui è, a dispetto della sua
volontà, un leader politico-morale, alle
sue spalle c’era una cultura immensa
che chissà dov’è finita...
È vero che le cose sono andate diversamente
da come pareva potessero andare...
In che senso, par che sei deluso...
Deluso, deluso... Non so dire. So che le cose
vanno peggio, tutto va un po’ peggio...
Frase forte. Ma come la mettiamo col
presente? Come si fa a non cadere nella
trappola dei rimpianti?
Nonso se i rimpianti servono aqualche cosa.
So che a me non piacciono le cose che non
servono a niente, quindi non mi piacciono i
rimpianti. Mi pare che la sola cosa buona da
fare sia cercare di resistere. Tutto qui.

Un tempo era Berkeley. Oggi, mutatis mutandis, è Malibu. La
«spiaggia delle star», così la chiamano, a due passi da Los
Angeles. Un tempo c’erano i ragazzi che manifestavano contro
il Vietnam. Oggi c’è Pierce Brosnan, quello degli ultimi
duecento 007 tutti uguali, che ha casa proprio lì, sull’Oceano
(...poveretto). Ora, immaginatevi, insieme a lui una vario

florilegio di star hollywoodiane. tutte
sulla spiaggia a protestare. Tutti con un
drink ghiacciato in mano, e chissà se
hanno issato uno striscione o se hanno
scandito slogan... c’erano Halle Berry,

Daryl Hannah, Jane Seymour, Tea Leoni, ma anche la ex
supermodella ex di Richard Gere Cindy Crawford (tutta varia
umanità che non s’è sentita fiatare quand’è uscita Abu
Ghraib...). E contro cosa si è levata la loro indignata voce?
Contro un progetto per la costruzione di una piattaforma per il
gas naturale al largo della villa del Brosnan. Piccolo particolare:
la piattaforma non sarebbe affatto inquinante. Sarà
semplicemente molto brutta, dicono le star, e poi potrebbe
«costituire un obiettivo per i terroristi». Certo, il diritto a
protestare è sacro, e va garantito anche alle superstar. Ma
ragazzi, non potevate invitare anche qualche umano normale?
Un po’ di gente che non ha un conto in banca mostruoso, un
po’ di quelli che non hanno la faccia da rotocalco? Come dite?
...non c’era abbastanza champagne?  Roberto Brunelli

LE STAR DI HOLLYWOOD IN LOTTA ELEGANTE
PER DIFENDERE LA SPIAGGIA DI MALIBÙ

■ di Toni Jop / Segue dalla prima

Un simbolo della lotta del sindacato al terrori-
smo,un’iconadelcoraggioedelladeterminazio-
ne dei lavoratori contro l’eversione. La storia di
Guido Rossa adesso diventa un film.
Presentato ieri a Genova in anteprima per il cen-
tenario della Cgil, Guido che sfidò le Br racconta
dell’operaio dell’Italsider che fu ucciso dalle Bri-
gate Rosse all’alba del 24 gennaio 1979 in via
Fracchia, «colpevole» diaver denunciato un col-
legadi lavoro,FrancescoBerardi,cheavevadiffu-
so in fabbrica volantini dell’organizzazione ter-
roristica.UnapellicoladirettadaGiuseppeFerra-
ra che descrive in parallelo i protagonisti di una
pagina oscura della democrazia italiana, la vitti-
mae l’esecutore, Roberto Dura capo della colon-
na genovese delle Br.
«È un film che ha soprattutto il merito di far ri-

cordare alle nuove generazioni un protagonista
della lottacontro leBr, maèancheutile per spie-
gare la centralità della classe operaia nella lotta
control’eversione»hacommentato lafigliaSabi-
na Rossa, oggi senatrice Ds, a proposito del film
chemette inluce ladeterminazionedelprotago-
nistaelacontrarietàalleBrdella stragrandemag-

gioranza degli operai Italsider, ma anche la soli-
tudine in cui era stato lasciato dalle istituzioni.
«La difesa della democrazia - ha sottolineato An-
na Giacobbe, segretaria generale della Cgil Ligu-
ria - ha registrato tanti passaggi nella storia del
nostroPaese, tutti finalizzati al fine di consolida-
re l’obiettivo che il lavoro è fondamento di que-
sta Repubblica. Per raggiungerlo è stato determi-
nante il contrasto al terrorismo, un ruolo assun-
to da persone normali come Guido Rossa che
era un delegato, un militante, un padre di fami-
glia che in queste funzioni, e non quella di eroe,
hacontrastato l’ingressodel terrorismodelleBri-
gate Rosse nei posti di lavoro, pagando di perso-
na questa tutela della democrazia».
Il film di Ferrara ha come protagonisti Massimo
Ghini (Guido Rossa), Anna Galiena (Silvia Ros-
sa)eGianmarcoTognazzi (Roberto-RiccardoDu-
ra).

TEATRO Il celebre personag-

gio di Altan è andato in scena a

Roma per la regia di Gallione. Il

suo creatore dice che il tempo

è passato, che tutto è cambia-

to in peggio. Ma Cipputi difen-

de sempre equità, decenza,

senso della comunità...

Un momento dello spettacolo teatrale dedicato a Cipputi dal teatro dell’Archivolto. Sotto, Altan.

IN SCENA

CINEMA Per i cento anni della Cgil, presentato a Genova il film di Giuseppe Ferrara sul sindacalista assassinato dalle br

Guido Rossa, questa è la storia di uno di noi. E pagò con la vita

Dice Sabina Rossa, la
figlia: questa storia
serve a far capire il
ruolo della classe
operaia contro
terrorismo ed eversione

Dice Altan: anche
Cipputi è cambiato
non è rimasto a
guardare, è un
testimone non neutrale
ma non ha rinunciato...

Una scena del film «Guido che sfidò
le Brigate Rosse» di Giuseppe Ferrara Foto Ansa

■ di Luigina Venturelli / Milano

«So che le cose vanno
peggio, tutto va un po’
peggio. Ma i rimpianti
non servono a niente
La sola cosa buona
ora è resistere...»

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

CLIFFORD CURZON

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

CLIFFORD CURZON

18
martedì 24 ottobre 2006



F
elice ritorno di una gran com-
mediadiEduardo,Levocididen-
tro, nel cui corposo allestimen-
to attuale (ora all’Argentina di
Roma, quindi a Napoli e, fino a
primavera, in varie altre città
dal Sud al Nord) hanno spicco
due importanti elementi: la ri-
trovatavocazioneteatrale,dare-
gista, di un maestro del cinema
civile quale Francesco Rosi e il
giàmaturotalentodicapocomi-
co e attore manifestato da Luca
DeFilippo,«figliod’arte»semai
ve ne furono.
Amarissima parabola, quella
chesiconfigurainuntestodata-
to 1948, dunque successivo so-
lo di qualche anno al capolavo-
ro Napoli milionaria!, e precedu-
to già da altri titoli di riguardo.
Elementichesarannotipicidel-
la drammaturgia eduardiana,
come il Sogno, il Gioco, la Ma-
gia, si fondonoqui inunasinte-
si mirabile, dove un delitto solo
immaginato, o immaginario,

inducealsospettoreciprocoeal-
lo strazio comune più famiglie,
inclusa quella del maldestro ac-
cusatore.
La Famiglia è, in effetti, la con-

troversa protagonista della vi-
cenda: non più luogo di affet-
tuosa convivenza, di ridente o
dolentesolidarietà,maorticello
checrescepiantevelenose, fuci-
na di ipocrisie e di inganni. E il
prossimo? «Una buona vicina
di casa è sempre una benedizio-
ne del Signore» suona una illu-
minante battuta, ripetuta più
volte. E oggi ben sappiamo
quanto negli anni del fascismo,
dellaguerraecosìnell’immedia-
to periodo postbellico avessero
peso la delazione, la denuncia,
lo spionaggio anche spicciolo.
E un tema non ancora diffuso

(o addirittura alla moda) viene
genialmente toccato nell’ope-
ra:quellodell’incomunicabilità
o della difficile comunicazione
tra gli esseri umani. Ecco balza-
re al vivo la figura di Zi’ Nicola
Saporito, che ha deciso di non
pronunciare più parola, espri-
mendosi soltanto con i «botti»
dei fuochidaartificiodalui stes-
socreati. Strepitosa invenzione,
nel pieno senso del termine,
che raggiunge il suo culmine
poetico quando il personaggio
preannuncia la sua morte con
l’esplosione di un razzo verde,
segnale di «via libera».

Spettacolo di prim’ordine, e di
giustatenitura,cherimarràdisi-
curo in evidenza nel quadro di
una stagione appena avviatasi,
Le voci di dentro gode della con-
grua direzione di Francesco Ro-
si e dell’apporto di una nutrita,
congeniale Compagnia raccol-
ta attorno a Luca De Filippo,
che sostiene il ruolo principale
di Alberto Saporito.
E ricorderemo almeno, in parti-
colare, i nomi di Carolina Rosi,
Antonella Morea, Matteo Salsa-
no (il Portiere, classica presenza
nel teatro eduardiano e napole-
tano),Gigi Savoia,Anna Morel-
lo (Maria, cameriera, altra com-
ponente imprescindibile di un
intrigo partenopeo), Marco
Manchisi (Carlo Saporito, con-
tristato fratello di Alberto), Gio-
vanniAllocca ( inevitabileespo-
nente delle «forze dell’ordine»),
Chiara De Crescenzo, Matteo
Mauriello,GiuseppeRispolinel-
la doppia parte di Zi’ Nicola e
dello scomparso, ma non mor-
to, Aniello Amitrano.
Notevole, nell’effigiare due ben
differenziati «interni», la sceno-
grafia di Enrico Job, che firma
anche i costumi insieme con

Cristiana Lafayette. Sala gremi-
ta e molto calore di consensi al-
la «prima». Le repliche romane
sono programmate fino al 19
novembre.

Rosi torna al teatro di Eduardo

2002 2006

La famiglia ricorda con immuta-
to affetto il caro

ENNIO CACCIN

Villanova di Csp
24 ottobre 2006

PRIME Tennessee Williams in chiave multimediale

Claudia Cardinale
prigioniera nello «Zoo»

L
a «sbandata» per Alain Pla-
tel l’avevamopresaconBer-
nadetje, uno dei picchi del

suo teatrodanza iperrealista (lui,
per laverità, lochiama«postreali-
sta»): danzatori non professioni-
sti,magaripresipropriodallastra-
da(laddovesi rintraccia la suaan-
ticaoriginedipedagogodeditoal
recupero di adolescenti difficili),
scenari impressionantemente«fi-
sici» (in Bernadetje aveva portato
in scena una vera giostra di mac-
chinine a scontro). Profeta di un
teatro-verità, l’eccentrico fiam-
mingo e il suo gruppo di ama-
teurs, sotto la sigla di Les Ballets
C.de laB.,portavaalla lucedei ri-
flettori il segreto di periferie slab-
brate e di un mondo alla deriva
metropolitana.
Oggi, con vsprs - approdato al fe-
stival «Vie» di Modena, dopo To-
rinodanza che l’ha coprodotto, e
in procinto di debuttare a Roma-
europail24e 25novembre -, Pla-

tel riconferma la sua lettura di di-
sagi esistenziali, ma cambia cifra.
Vistoso come gli altri, vsprs passa
dall’altraparte,alprofessionismo
spinto, con un corpo di danzato-
ri scelti che Platel istiga a movi-
menti deformati. Danze di isteri-
cadevozioneispiratiai filmati ini-
zio Novecento che il dottor Ar-
thur Van Gehuchten dedicò ai
suoi pazienti psichiatrici e ai do-
cumentari anni Cinquanta che
Jean Rouche girò sui rituali di
trance in Africa. Un coro di corpi
agitato sullo sfondo di un Vespro
di Monteverdi trasfigurato tra
jazz e musiche tzigane da un al-
trettanto virtuosistico complesso
musicale diretto da Fabrizio Cas-
sol.
Il nuovo «vespro» ricostruito da
Platel è un suono in apnea, senza
vocali. Uno sfrigolio di corpi che
cerca di comunicare con gesti
estremi. Cartoline, ancora una
volta,dall’abissodiun’emargina-

zione che stavolta sa anche di
guerra,dicadaveriaccatastati, fol-
le di Babeli di lingue e movimen-
ti.Come se lanuovacomunità di
artisti professionisti recitasse lo
stessosoggettodell’altraumanità

sbandata. Come se, invertendo i
fattori, il risultatofinalenoncam-
biasse. Forse non in termini di si-
gnificato, ma di efficacia sì: vsprs
èunmosaicocontinuamentesfo-
cato di solitudini coreografiche,

di isterie lancinanti e faticose che
impieganoun’oraemezzoadirci
che siamo su un mondo-Titanic.
Bastava meno.
Piùcoraggioso, allora - con i soliti
inferiori mezzi a disposizione dei

coreografi italiani -, è il lavoro di
Michela Lucenti che, sempre alle
«Vie»modenesi (apertevenerdì e
in corso fino al 28 ottobre), ha
portato i suoi Sette a Tebe. Un at-
traversamento della tragedia gre-
ca in forma di musical grottesco,
dove la lotta dei fratelli Eteocle e
Polinice riecheggia mescolando
parole di Eschilo, ma anche di
Arafat,SharoneSadat. I SetteaTe-
beèun’ulterioretappadelproget-
to che Lucenti porta avanti con i
suoi danzatori-attori di «balletto
civile». Indaginefra tragediaanti-
ca e sintonie con tragedie con-
temporanee che è anche un pro-
gressivo avvicinamento al teatro
della danzatrice-coreografa. Non
mancano spunti interessanti -
peresempio, lepartiturecanore, i
balletti dei pretini-soldatini di fe-
de -, ma è ancora un affresco «in
cerca di», che «ricorda» qua e là
(altri allestimenti e altri movi-
menti), senza trovare quella pre-
potenza visionaria, per dire, di
un Martone.

I
nconferenzastampal’avevaac-
cennato,Andrea Liberovici, e a
teatro ha marcato forte: il suo

allestimento di Zoo di vetro all’Eli-
seodiRomaèuntuffonellamulti-
medialità. Un apparato sofisticato
che rende il testo di Tennesse Wil-
liams poco più che un sussurro di
voci in una stanza della mente.
Un fiotto di suoni continuo che
sgorga dall’enorme tromba del
grammofono-fondale.Eunapiog-
giadi immagini che fa campeggia-
re la presenza di Claudia Cardina-
le più come icona visiva che come
musa «carnale». Il ruolo c’era, per-
ché l’Amanda di Zoo di vetro è trat-
teggiata come una donna al tra-
monto,memorediunarapaceese-
ducente gioventù ma ora pronta a
convergere le sue energie per far
sbocciare la figlia Laura (Olga Ros-
si) dal suo bozzolo di timidezza e
handicap o per spingere il figlio
Tom(IvanCastiglione) subinarisi-
curi. Una grande attrice pronta a
sostenere giovani voci. Una iper-
madre, piuttosto che una creatura
ingombrante e oppressiva.
La regia di Liberovici rivisita il te-
sto di Williams in chiave intima,
diario di memorie familiari che
Tom(incui si riflette l’ombradivi-
tadello stessoscrittore) leggeapar-
te del palcoscenico, ingigantendo
il resto a lampi di immagini, fram-
menti di dialogo, brevi sequenze
di liti domestiche. Didascalie a la-
to e un cuore di spezzoni, quasi ci-
nematografici,dovesi rivive lasce-
na clou del clan familiare. Il trian-
golo scaleno di madre, figlia e fi-
glio,checercaunaquadraturacon
Jim (Orlando Cinque), amico di
Tom che Amanda prospetta come
possibile fidanzato di Laura. Il ma-
trimoniocomepanaceaaimaliesi-
stenziali della giovane donna che
una zoppia infantile ha reso timi-

da e insicura, un compagnia uma-
na che sostituisca lo zoo di anima-
letti di vetro che Laura colleziona.
Ma la tragedia è in un atto breve.
Tragedia minore, non per questo
meno sottile e letale, come un ago
che infilza una farfalla: Jim, l’ex
studentecampione, ruba unbacio
aLaurasoloper rivelarle subitodo-
po che sta per sposare un’altra. Lo
spiraglioappenapresentitosichiu-
de. La cena organizzata da Aman-
da è una trappola dove restano in-
castrate solo madre e figlia, men-
treancheTomseneandràsbatten-
do la porta.
Giustaci appare la sceltadiLibero-
vici di sfrondare l’allestimento di
inutili neorealismi che probabil-
mente oggi daterebbero il testo di
Williams, mentre in questo ri-
membraresovrappostodi immagi-
ni, in questo «stream» di parole e
suoni, si ritrovano i profili dei per-
sonaggie la loroumanitàscheggia-
ta. Claudia Cardinale si inoltra
con coraggio ma sembra smarrita
quando è di scena, un po’ lasciata
a se stessa. Mentre più a loro agio
con strumenti di moderna multi-
medialità funzionano i ragazzi, la

trepidante fragile Laura di Olga
Rossi, la sensibilità a fior di pelle di
Ivan Castiglione e la spavalderia
appena inteneritadi Orlando Cin-
que.  r.b.

■ di Aggeo Savioli / Roma

DANZA Inaugurato «Vie» di Modena, rassegna di scena contemporanea. Tra gli ospiti, il coreografo fiammingo Platel e il Balletto Civile di Lucenti

Siamo sul Titanic e balliamo assieme la fine del mondo

Una scena da «vsprs» di Alain Platel al Festival modenese «Vie»

IN SCENA

TEATRO Dopo il

fortunato allestimento

di «Napoli miliona-

ria!», Rosi e De Filippo

tornano in scena con

un’altra grande com-

media di Eduardo:

«Le voci di dentro»

Milanodiscute del film fanta-
sma, di un film ambientato
in città, ma che in città nessu-
no ha visto, perché A casa no-
stra di Francesca Comencini,
debutterà nelle sale il 3 no-
vembre.
Ieri alla Fnac, presente la regi-
sta e Luca Zingaretti, uno dei
principali interpreti, su un
un punto almeno ci hanno
rassicurato. Sono fuorvianti
le polemiche che hanno divi-
so il pubblico degli addetti ai
lavori tra boatos e applausi. E
sono fuori luogo gli attacchi
di chi (come il sindaco di Mi-
lano Letizia Moratti) pur
non avendo visto il film sen-

te il dovere di schierarsi a di-
fesa della città. Comencini
spiega che ama Milano, che
il suo film parla dei soldi e di
come entrano nelle nostre vi-
te. «È un film scomodo, che
affronta un argomento che
evidentemente è tabù e di
cui non si parla mai e l’acco-
glienza che ha avuto lo con-
ferma. Ma avrebbe potuto es-
sere ambientato in qualun-
que grande città, in un pri-
mo tempo avevo pensato a
Parigi, oppure a Roma. Ma
Milano è la città delle ban-
che, della finanza, della Bor-
sa: è la città che è paradigma
di tutto questo. Avevo voglia

di filmarla e di raccontare sto-
rie incrociate, tenute insie-
me dal potere del denaro e
dalla voglia di arricchirsi».
Dunque possiamo lasciarci
alle spalle un dibattito ap-
piattito su due opposti stereo-
tipi: da un lato la Milano dei
soldi, dei danè, e magari an-
che della fretta e dello smog,
che ci perseguita da almeno
50 anni. Dall’altro la mielosa
retorica (a cui fa riferimento
la sindaca Moratti) della Mi-
lano con una mano sul cuore
e l’altra sul portafoglio, la
«Milan col coeur in man» dei
padroni generosi e benefatto-
ri, del volontariato operoso,
della laica e deamicisiana ca-
rità. Come tutti gli stereotipi

sono entrambi veri ed en-
trambi falsi: dipende da dove
si dirige lo sguardo.
Luca Zingaretti parla della
«voglia di realtà» che ha mes-
so nel suo personaggio, un
banchiere affarista accecato
dalla voglia di arricchirsi,
che pur avendo molti esem-
pi a cui ispirarsi, nella crona-
ca quotidiana, non si riferi-
sce esplicitamente a nessu-
no. «Le polemiche di questi
giorni hanno spostato l’asse
della discussione - dice - . Il te-
ma del film è il rapporto che
noi italiani abbiamo col de-
naro, questa specie di dio a
cui votarsi anima e corpo».
Parla di come il modello ame-
ricano abbia permeato la no-

stra cultura: «Il nostro cine-
ma è cambiato con l’immis-
sione del capitale america-
no, lo stesso vale per la no-
stra cultura, erosa da un mo-
dello che non ci appartiene,
ma che abbiamo introietta-
to. Per un americano è nor-
male chiedere: “quanto gua-
dagni?” perchè i soldi sono
ciò che caratterizza una per-
sona. Questa cultura un po’
alla volta si è impossessata
anche di noi, per cui tutto ha
un prezzo, anche la corruzio-
ne. Ciò che conta è l’obietti-
vo».
Gianni Barbacetto, giornali-
sta di Diario, che ha lavorato
al soggetto, attacca la Morat-
ti «che senza aver visto il

film lo critica» e legge un pas-
so di una lettera che la regi-
sta ha scritto al suo giornale:
«Milano è la città in cui la de-
riva impazzita del nuovo ca-
pitalismo ha le sue radici, ma
anche i suoi anticorpi. Mi
piace, perchè è bella e non lo
sa».
Adesso la parola passa al pub-
blico, a quelli che a Milano ci
vivono, che respirano la sua
aria inquinata, ma se c’è il so-
le vedono la Grigna e il Rese-
gone, a quelli che la odiano
perchè si sentono traditi o a
quelli che la amano suo mal-
grado. E sempre a proposito
di denaro, sicuramente le po-
lemiche non nuoceranno
agli incassi.

NOMINE Da ieri ha preso
il posto di Daniele Spini

Lorenzo Fasolo
nuovo direttore
dell’Orchestra Rai

Strepitosa
la figura
di Zi’ Nicola che
si esprime
soltanto con
i botti d’artificio

Parabola amara
di un delitto
immaginario
che induce
a sospettarsi
l’un l’altro

Luca De Filippo e Francesco Rosi durante le prove de «Le voci di dentro»

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ di Rossella Battisti inviata a Modena

Suoni, microfoni
e immagini:
una stanza
della memoria
dove l’attrice
si muove a disagio

FILM E DIBATTITO Dopo la sparata del sindaco Moratti contro «A casa nostra», la regista e Luca Zingaretti parlano con il pubblico

Francesca Comencini: calma, il mio film non ce l’ha con Milano...

■ È stato nominato ieri il nuo-
vo Direttore artistico dell' Or-
chestraSinfonicaNazionaledel-
la Rai, uno dei migliori e più ce-
lebricomplessimusicalid’Euro-
pa. Si tratta di Lorenzo Fasolo,
giàDirettoreartistico,econsuc-
cesso, dal 1996 al 2005 dell'As-
sociazione concertistica Ferrara
Musica.
Tra levarieattività svolte inpre-
cedenza dal nuovo direttore, si
segnalano il contributo alla na-
scita della Mahler Chamber Or-
chestra, di cui ha curato l'attivi-
tà artistica e l'organizzazione
delle tournee concertistiche in
Italia.
Suo è stato il coordinamento
dell' ultima tournee italiana del
Maestro Claudio Abbado alla
guida dei Berliner Philharmo-
niker. Fasolo sostituisce Danie-
leSpini, energicoedinfaticabile
direttore dell' Orchestra Rai per
otto anni.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30 CONCERTO SINFONICO dirige Alexander Shelley,
con Giuseppe Andaloro al pianoforte

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 8.00/21.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 info
010/5342300;
Oggi ore 20.30 MANDRAGOLA dal capolavoro di N. Macchiavelli.
Regia di Marco Sciaccaluga, con Ugo Pagliai

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore n.d. VENDITA ABBONAMENTI orario casse da lunedi a sabato
ore 15.00 - 19.00. Per info 010-2487011

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 8.00/12.30 - 18.30/21.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIO-
NE 2006-2007 prenotazioni per gli eventi teatrali del "Festival della
scienza"

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Giovedi ore 21.00 DA QUESTA PARTE DEL MARE concerto di Gianmaria
Testa

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Lunedì ore 21.00 TEATRO E FILOSOFIA "Interrogativi sul divino" con
Giulio Giorello;
Domani ore 21.00 NUOTANDO CON LE LACRIME AGLI OCCHI uno spettaco-
lo di canzoni e ragionamenti di e con Cochi & Renato, con le
musiche di Enzo Jannacci eseguite dai Goodfellas

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 prenotazio-
ni ed informazioni allo
010-694240

Belle ToujoursThe Queen

Il film, alternando finzione e
immagini di repertorio, racconta la
settimana trascorsa tra la morte della
Principessa Diana e il suo funerale:
un momento di grandissimo dolore
privato e cordoglio pubblico per un
intero Paese. La regina (Helen
Mirren, Coppa Volpi a Venezia)
sembra incapace di comprendere la
reazione del popolo britannico di
fronte alla tragedia, mentre il
Premier Tony Blair sente il bisogno
di essere vicino al suo popolo.

di Stephen Frears drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Down in the Valley 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Black Dahlia 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

N.P.

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Il diavolo veste Prada 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Miami Vice 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 World Trade Center 16:05-18:45-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Monster House 15:05-17:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:00-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Cambia la tua vita con un click 15:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Scoop 18:05-20:20-22:35- (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 L'imbroglio - The Hoax 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 World Trade Center 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

World Trade Center 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Fur 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 La sconosciuta 15:00-17:30-20:00-22:30- (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Down in the Valley 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 A est di Bucarest 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La dignità degli ultimi 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Water 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Profumo - Storia di un assassino 21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Lettere dal Sahara 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

The Queen - La regina 21:00 (E 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Monster House 15:00-16:45 (E 5,50; Rid. 5,00)

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-19:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

La sconosciuta 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Scoop 15:30-17.30-20.30-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Nuovomondo (The golden door) 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Fur 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Little Miss Sunshine 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il diavolo veste Prada 17:45-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 World Trade Center 16:00-19:15-22:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Fur 17:20-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 A Scanner Darkly - Un oscuro scrutare
 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 3,00)

Sala 4 143 Down in the Valley 17:15-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Cambia la tua vita con un click 17:30-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 L'imbroglio - The Hoax 16:40-19:10-21:40- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 L'imbroglio - The Hoax 17:30-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 La sconosciuta 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Miami Vice 17:15-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:30 (E 3,00)

Sala 12 320 World Trade Center 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Monster House 16:20-18:20-20:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Ti odio, ti lascio, ti... 22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Black Dahlia 20:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Scoop 22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 L'imbroglio - The Hoax 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 N - Io e Napoleone 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

N - Io e Napoleone 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

L'imbroglio - The Hoax 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 La sconosciuta 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Nuovomondo (The golden door)
 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

World Trade Center 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il diavolo veste Prada 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 3,90)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il diavolo veste Prada 20:15-22:20 (E 4,00)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

La sconosciuta 20:15-22:40 (E 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

World Trade Center 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Black Dahlia 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Fur 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il diavolo veste Prada 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La sconosciuta 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

World Trade Center (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 L'imbroglio - The Hoax (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Monster House 16:00-17:30-19:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

N - Io e Napoleone 20:30-22:30 (E 4,00)

Down in the Valley 16:00-18:10 (E 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

N.P.

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Thank you for smoking 19:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Beautiful Country 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

Fur 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Down in the Valley 15.40-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 L'imbroglio - The Hoax 15:40-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 La sconosciuta 15:00-17:15-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Il diavolo veste Prada 15:40-17:45-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Monster House 15:00-17:00-19:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 N - Io e Napoleone 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Cambia la tua vita con un click 15:30-17:30-20:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Scoop 17:40-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

N.P.

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il diavolo veste Prada 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 N - Io e Napoleone 16:00-18:10-20:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Miami Vice 22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 La sconosciuta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 L'imbroglio - The Hoax 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Monster House 15:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Nuovomondo (The golden door) 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 World Trade Center 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il calamaro e la balena 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il diavolo veste Prada 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Black Dahlia 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

La sconosciuta 20:15-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Ant Bully - Una vita da formica 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

N - Io e Napoleone 20:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Miami Vice 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 World Trade Center 17:10-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 L'imbroglio - The Hoax 17:35-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La sconosciuta 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Il diavolo veste Prada 17:25-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Fur 17:30-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Volver 21:00 (E 3,00)

Nuovomondo

Genova

Storia di emigranti. Salvatore
Mancuso scambia due asini e una
capra con scarpe e vestiti usati. Ha
deciso di lasciare la Sicilia, insieme
alla sua famiglia, e di attraversare il
"Grande Luciano" (l'Oceano) per
raggiungere il Nuovo Mondo, la
terra dove, ha sentito dire, crescono
ortaggi giganti e scorrono fiumi di
latte…Il film, premiato con il Leone
d'argento rivelazione al festival di
Venezia concorrerà all'Oscar come
miglio film straniero.

di Emanuele Crialese drammatico

Little Miss Sunshine

Viaggio nell'America dei concorsi di
bellezza per bambine a bordo di un
vecchio pulmino che parte soltanto
in discesa. Olive ha vinto le
selezioni per miss California, tutta la
famiglia decide di accompagnarla: il
padre, fallito speaker motivazionale,
la mamma, il nonno cocainomane,
lo zio, che ha appena tentato il
suicidio, e il fratello, che ha fatto
voto di silenzio e per comunicare
scrive bigliettini… Miglior film al
Sydney Film Festival.

di J. Deyton e V. Faris  drammatico

Lady in the Water

Cleveland Heep (Paul Giamatti) è il
custode del complesso residenziale
«Cove». Una notte l'uomo scopre
che una misteriosa giovane donna
si nasconde nell'edificio. E' la ninfa
Story (Bryce Dallas Howard), un
personaggio di una favola per
bambini. La creatura innocente e
indifesa è inseguita da orribili
creature che non vogliono farla
tornare nel suo mondo. Da una
storia che il regista ha inventato per
i suoi figli per farli addormentare.

di M. Night Shyamalan thriller

The Black DahliaClerks II

Ispirato ad un fatto di cronaca nera.
Due poliziotti conducono le
indagini sull'assassinio di Elizabeth
Short, La Dalia Nera, arrivata ad
Hollywood perché vuole diventare
famosa. Il caso della giovane
aspirante attrice, uccisa e mutilata
nel gennaio del 1947 a Los Angeles
- tratto da uno dei più celebri
romanzi di James Ellroy- divenne
per molti un ossessione e rivelò una
vasta cospirazione di tutto il
dipartimento di polizia al completo.

di Brian De Palma noir

Dopo 12 anni tornano i commessi
più irriverenti della storia del
cinema: Dante (Brian O'Halloran) e
Randal (Jeff Anderson). Nel '94
lavoravano al Quick Stop e
passavano le giornate a parlare di
sesso, cinema e cultura pop. Oggi
sono impiegati al fastfood Moobys, il
cui slogan è "Me lo mangio!". Tra di
loro continuano i dibattiti su
questioni "rilevanti", come chi è il
migliore tra Peter Jackson e Gorge
Lucas, ma qualcosa sta cambiando…

di Kevin Smith commedia

I due personaggi di "Bella di
giorno" di Buñuel (Leone d'Oro a
Venezia nel '67), tornano sul grande
schermo, fuori concorso, sempre
alla Mostra del Cinema di Venezia.
L'uomo (Michel Piccoli) cerca un
appuntamento con la donna (Bulle
Ogier) perché è a conoscenza di un
segreto che riguarda il suo
passato… La Deneuve ha rifiutato
di calarsi, a distanza di 39 anni, nei
panni della rispettabile moglie
borghese, prostituta nel pomeriggio.

di Manoel De Oliveira drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La stella che non c'è 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door) 20:15--22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 L'imbroglio - The Hoax 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 L'imbroglio - The Hoax 17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Profumo - Storia di un assassino 19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 La sconosciuta 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 2 208 Il diavolo veste Prada 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 3 154 Scoop 16:45-18:40-20:35-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Monster House 15:00 (E 6,75; Rid. 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Scoop 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 N - Io e Napoleone 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

CINERASSEGNA 16:00-18:00-21:00-22:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ti odio, ti lascio, ti... 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Monster House 15:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Miami Vice 15:30-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 L'imbroglio - The Hoax 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 La sconosciuta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Scoop 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Fur 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il diavolo veste Prada 15:10-17:20-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Clerks 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

La commedia del potere 17:50-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

N - Io e Napoleone 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Profumo - Storia di un assassino 16:00-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Scoop 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 La sconosciuta 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 World Trade Center 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 La sconosciuta 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Scoop 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Monster House 15:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Miami Vice 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Water 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 16:30-18:15-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il diavolo veste Prada 15:05-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 World Trade Center 16:30-19.25-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Scoop 18:05-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Cambia la tua vita con un click 15:50-20:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

N - Io e Napoleone 15:50-20:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Monster House 16:20-18:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 L'imbroglio - The Hoax 17:10-19:45-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 La sconosciuta 17:00-19:40-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Miami Vice 16:35-19:35-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Fur 16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Grido 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 L'imbroglio - The Hoax 20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,50)

Sala Valentino 2 300 N - Io e Napoleone 20:20-22:30 (E 6,20; Rid. 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 La sconosciuta 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Scoop 20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Riposo (E 7,50; Rid. 6,00)
Sala 5 280 Miami Vice 15:50-18:50-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Down in the Valley 15:30-17:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

N - Io e Napoleone 20:10-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 World Trade Center 14:45-17:25-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 A Scanner Darkly - Un oscuro scrutare
 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 L'imbroglio - The Hoax 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Monster House 15:30-17:45 (E 5,00)

Cambia la tua vita con un click 20:00-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

N - Io e Napoleone 15:30-17:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

ANTEPRIMA 21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 La stella che non c'è 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Fur 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Down in the Valley 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

N - Io e Napoleone 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Il diavolo veste Prada 17:30-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Fur 16:40-19:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 World Trade Center 16:15-19:00-21:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 L'imbroglio - The Hoax 17:10-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 La sconosciuta 16:45-19:20-21:55 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Miami Vice 16:20-19:05-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Monster House 15:40-17:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Cambia la tua vita con un click 19:45-22:05 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 N - Io e Napoleone 17:40-20:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Scoop 15:35-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Scoop 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Monster House 20:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Il diavolo veste Prada 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

La sconosciuta 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Nuovomondo (The golden door) 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Il diavolo veste Prada 20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

L'imbroglio - The Hoax 19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

The Libertine 21:15

Sala 2 149 Il diavolo veste Prada 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

L'imbroglio - The Hoax 20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

La vita segreta delle parole 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

The Producers: una gaia commedia neonazista 21:00 (E 3,50)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Travaux - Lavori in casa 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

La sconosciuta 20:15-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

La sconosciuta 15:00-17:20-20:00-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 L'imbroglio - The Hoax 14:00-16:15-18:30-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 L'imbroglio - The Hoax 15:00-17:20-20:00-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Fur 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Down in the Valley 13:45-16:00-18:10-20:25-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 A Scanner Darkly - Un oscuro scrutare
 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Il diavolo veste Prada 13:40-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Il diavolo veste Prada 14:35-16:45-18:55-21:10 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 10 World Trade Center 14:00-16:30-19:00-21:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click
 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 N - Io e Napoleone 13:45-16:00-18:10-20:25-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Monster House 13:35-15:35-17:35-20:15-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Miami Vice 14:30-17:15-20:00-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:45-19:50- (E 6,20; Rid. 5,50)

Ti odio, ti lascio, ti... 17:40-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Scoop 14:15-16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Volver 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 La sconosciuta 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Il diavolo veste Prada 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 World Trade Center 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

La sconosciuta 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

L'imbroglio - The Hoax 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Down in the Valley 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

L'imbroglio - The Hoax 21:20

Sala 2 178 Scoop 21:30

Sala 3 104 Riposo

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il diavolo veste Prada 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 L'imbroglio - The Hoax 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 World Trade Center 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00;
Oggi ore 20.45 AEROS con la Federazio-
ne Rumena di Ginnastica Artistica, Ritmi-
ca ed Aerobica

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti onli-
ne
;
Oggi ore 20.45 I COLORI DELLA VITA di e
con Marc Hollogne

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti online

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Venerdi ore 21.00 SI VIVE UNA VOLTA SOLA

di Geppy Cucciari e Lucio Wilson. Regia
Paola Galassi

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria orario continua-
to tutti i giorni dalle 10.00 alle 22.00,

domenica e festivi dalle 15.00 alle
22.00;
Oggi ore 21.00 GLI ACARNESI due posizio-
ni rispetto alla guerra e al disagio che
produce...

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Sabato ore 21.00 LE SACRE DU PRINTEMPS il
capolavoro di Stravinsky, con la compa-
gnia "Heddy Maalem"

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
Domani ore 21.00 AN INTIMATE EVENING OF

GRAND ILLUSIONS con David Copperfield

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Giovedi ore 21.00 CONCERTO - EVENTO INAU-

GURALE Yiri Kan, di Bruno Genero ed ospiti
internazionali

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 21.00 DA QUESTA PARTE DEL

MARE Gianmaria Testa inaugura la tour-
nèe italiana

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 20.00 LO SPECCHIO DEL DIAVOLO di
Giorgio Ruffolo - c/o Limone Fonderie
Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132

Domani ore 21.00 FESTIVAL SCHUMANN

con Anna Kravtchenko al pianoforte

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Domani ore 21.00 NOVECENTO: SENTIERI RI-

TROVATI E NUOVI PERCORSI VI edizione - vio-
loncello solo Umberto Clerici

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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C
hecosaavrebbedettoThomasBernhardnelve-
dere i suoi libri tradotti in coreano? Lui che, in-
tervistato a Madrid dalla televisione austriaca,
passando davanti alle edizioni spagnole dei
suoi libridefinivabeffardamenteogni traduzio-
ne «un cadavere sfigurato fino ad essere irrico-
noscibile»? Eppure lo scrittore austriaco forse
piùcontestatoediscussodel secoloscorsoèog-
gi tradotto in 45 lingue, compreso appunto il
coreano,edèsicuramentediventatounulterio-
re articolo di esportazione per un Paese che da
sempre ha nella cultura una delle sue maggiori
risorse, nonostante tutto ciò che dell’Austria
Bernhard ha detto e scritto. E non sono state -
si sa - parole tenere. Gretta, soffocante, perver-
sa, affetta da patologie fisiche e psichiche: così
si presenta la provincia austriaca ai lettori dei
suoi romanzi e racconti. Altro che idillio alpi-
noenatura incontaminatadeglisloganpubbli-
citari! Pernon parlaredelle tantodecantatecit-
tà. Salisburgo?Un teatro di ottusità, buonoper
suicidarsi. Vienna? Un cimitero in estinzione.
Dell’AustriaBernhardhaattaccatopraticamen-
te tutto: le istituzioni e la cultura, il paesaggio e
naturalmentelapolitica, senzafermarsineppu-
re di fronte all’icona nazionale del cancelliere
Bruno Kreisky, definito a suo tempo un «peri-
colo pubblico», o ai processi di chi si sentiva
preso a calci nella trasfigurazione letteraria. E
così via, di esagerazione in esagerazione e di
querela in querela, inun’arte dell’invettivache
trova espressione persino nelle disposizioni te-
stamentarie, incui loscrittorevietò lapubblica-
zionedelleoperee la rappresentazionedei suoi
drammi in Austria, e ribadì che mai e poi mai
lo statoavrebbedovuto ficcare il nasonella sua
opera.Unbelgrattacapoper i giuristi, vistoche

quasi più o meno contemporaneamente l’au-
tore aveva rinnovato tutti i contratti con i tea-
tri viennesi che avevano in cartellone le sue
opere, facendoperdipiùuscireunlibrodauna
casa editrice di Salisburgo! Per non parlare del
suo ultimo scritto: una lettera a un giornale lo-
cale incui chiedesiamantenutaunapittoresca
linea tranviaria, come se la suaultimapreoccu-
pazionefossestataquelladiconservareunatra-
dizione e di mantenere integro uno scorcio di
paesaggio austriaco…
Perché Bernhard è stato naturalmente un per-
sonaggiocontraddittorio,cheamavalateatrali-
tàe tendevaa mettersi in scena, trasformando-
si quasi in una delle monologanti figure dei
suoi romanzi, che parlano, parlano e accusano
il mondo intero, per poi a un certo punto con-
fessare a sorpresa le proprie debolezze e la pro-
pria dolente umanità. Così lo scrittore sarebbe
stato forse contento di vedere la sua opera tra-
dotta in tante lingue e magari di presenziare al
convegno su di lui che si apre oggi a Roma (cit-
tà peraltro da Bernhard assai amata e presente
nel romanzo Estinzione), che ha come oggetto
proprio ladimensioneinternazionaledell’ope-
ra. Di cui certo non mancano le tracce nella ri-
cezione, se autori come il tedescoW.G. Sebald,
il premio Nobel ungherese Imre Kertész o
l’americanoWilliamGaddishannoresoomag-
gioaBernhard,citandoloesplicitamentenei lo-
ro scritti (e neppure in Italiamanca chi si muo-
ve su questa scia). Se oggi Bernhard è il dram-
maturgo più rappresentato sulle scene di lin-
gua tedesca, anche in Francia (e più recente-
mente in Italia) il suo nome compare regolar-
mente nelle stagioni teatrali. E non c’è dubbio
che i suoi libri polarizzino il pubblico in Au-
striacomeall’estero.DaBernhardci sisente irri-
mediabilmente attratti o respinti, senza vie di
mezzo. E se la sua opera risulta così vitale, sca-
valcando le impervie barriere della lingua e di
uno stile assai difficile da rendere in altre strut-
ture, ciò dipende probabilmente dal fatto che

inessa sipossono leggere risposte a interrogati-
vicomuninell’epocadellaglobalizzazione,an-
che quando - come in Estinzione - si parla di
un villaggio austriaco di nome Wolfsegg.
Non a torto,quindi, l’operadi Bernhard è stata
definita nel titolo di un libro un «esperimento
mondiale austriaco», di cui certo continuere-
mo a parlare, anche senza la sollecitazioni de-
gli anniversari, come quello caduto nello scor-
so gennaio per i settantacinque anni dalla na-
scita. Anche se vale la pena fare il punto su ciò
cheintornoaBernhardsièmossoinquestiulti-
mi tempi, tra iniziative, studi e pubblicazioni.
Cominciandopropriodall’Austria,dovel’auto-
re si avvia a entrare nel pantheon nazionale
dellecelebrità,e ipoliticidiognicolorenonesi-
tanoamenzionarloneidiscorsiufficiali.Lonta-
nisonoinfatti i tempi incui il solonomediBer-
nhard suscitava reazioni allarmate o rifiuto. A
diciassette anni dalla morte, la carica provoca-
toria delle sue parole sembra stemperata o al-
meno neutralizzata da strategie di sapiente ri-
mozione.Enonperchéabbiapersolasuaattua-
lità. Al contrario la realtà ha probabilmente su-
perato anche le più fosche visioni bernhardia-
ne. Un governo di centro-destra durato sei an-
ni con componenti razziste e xenofobe. Un
personaggiocomeHaiderchemantieneincon-
trastato la sua leadership in Carinzia. Scandali
finanziari che hanno travolto il potente sinda-
catounitarioemessoindiscussionelacredibili-

tà dell’opposizione socialista. Ripetuti sintomi
della difficoltà di fare i conti con il proprio pas-
sato, come nel caso della restituzione dei qua-
dri di Klimt alla famiglia ebrea a cui erano stati
confiscati durante il nazismo. Insomma, ciò
che Bernhard ha scritto sull’Austria negli anni
Settanta e Ottanta non solo conserva, al netto
delle iperboli grottesche e del virtuosismo stili-
stico, un nucleo di verità, ma si presta a essere
trasferito ad altre situazioni in tutta Europa. La
novità è semmai questa: oggi Bernhard in Au-
stria può essere letto, rappresentato e studiato
con maggiore serenità. Il merito è anche della
accorta politica degli eredi e in particolare del
fratello di Bernhard (il medico Peter Fabjan)
che, creando una fondazione e una società let-

teraria internazionale, hanno saputo stabilire
le condizioni perché la diffusione delle opere e
laricercapotesseromuoversi inautonomiadal-
lo stato, garantendo tuttavia un dialogo con le
istituzioni culturali. È così nato un archivio
con gli scritti del lascito conservato a Gmun-
den - in una villa della famiglia Wittgenstein
posta in riva a uno dei più bei laghi dell’Au-
stria! - ingradodiospitaregli studiosidell’auto-
redi tutto ilmondoediavviareunaricercafilo-
logica sui testi. Cosa che sta avvenendo con
un’edizione delle opere complete pubblicata
dalla casa editrice Suhrkamp di Francoforte, di
cui sono finora usciti tredici volumi su venti-
due. Curata da Martin Huber (il direttore del-
l’archivio di Gmunden) e Wendelin Schmi-
dt-Dengler (lo studioso più autorevole di Ber-
nhard, responsabile dell’Archivio degli scritto-
riaustriaciaVienna),questaedizione lasciaper
la prima volta intravedere il processo creativo
dell’autoreeconsenteunacontestualizzazione
delle opere fino ad ora impossibile. Mentre si
annuncia lapubblicazione integraledelcarteg-
gio di Bernhard con l’editore Siegfried Unseld.
E proprio sulla base della corrispondenza è ora
disponibileunnuovosinteticoprofilobiografi-
co realizzato da Manfred Mittelmayer sempre
perSuhrkamp,checorreggemolteapprossima-
zioni nelle nostre conoscenze della vita di Ber-
nhard (dovute anche alla stilizzazione da lui
fatta nell’autobiografia) e offre dell’uomo un
quadro molto più sfaccettato e complesso di
quantosiastatofinoradivulgato.Chipoivoles-
se intraprendere un pellegrinaggio sui luoghi
bernhardiani, a pochi chilometri da Gmun-
den troverà il podere dello scrittore visitabile e
di fatto trasformato inmuseo (informazioni su
archivio e museo in italiano nel sito della rap-
presentanza della società internazionale Tho-
mas Bernhard: www.abaudine.org).
Maquali sonole ragioniperquestoperdurante
e straordinario interesse internazionale verso
un autore certamente non di facile accessibili-
tà e comprensione? Bernhard ha innanzi tutto

creato uno stile inconfondibile, un fraseggio
musicale avvolgente e irripetibile, nonostante
tutte le imitazioni e parodie. Nell’opera di Ber-
nhard la realtà si fa parola ascoltata, discorso
vissutoe riportato, inunincessantemovimen-
to a spirale, capace di invenzioni fulminati, di
contrapposizioni e riprese di parole-chiave.
Ma Bernhard ha anche inventato personaggi
indimenticabili come il principe Saurau o il
GlennGoulddelSoccombente, eredie innovato-
ridiunagrandetradizioneletterariaeuropea, fi-
gurepostumedi uncrollodella civilizzazionee
dei suoi valori. E infine ha immesso nella sua
letteratura una circolazione di motivi filosofici
chelorendonospessooggettodi ricercheespe-
culazioni in questo senso, come ha dimostrato
l’annoscorsoancheinItaliaunnumeromono-
grafico della rivista «aut-aut». La sua è un’arte
della continua decostruzione del senso, che si
oppone a ogni retorica affermativa, cancellan-
do qualsiasi frontiera tra comico e tragico, e
perquestotrovapresanella crisidelle ideologie
e della politica. Ed è probabilmente anche un
eserciziodi resistenzaestetica alla violenza eal-
la sopraffazione della storia.
Sebbene non abbia certo raggiunto dimensio-
ni da bestseller, la notorietà dell’opera di Ber-
nhard in Italia è tale che non ha bisogno di es-
sereulteriormentepromossa.Sipuòperòauspi-
carecheversoquestocaposaldodella letteratu-
ra europea contemporanea vi sia maggiore at-
tenzione da parte delle nostre principali case
editrici. Ad esempio è davvero difficile capire
come mai l’Einaudi non ripubblichi (tenendo
magari conto della nuovaedizione tedesca)un
romanzo fondamentale come Gelo, e perché
Adelphi-acuipuresidevemeritoriamentel’in-
gresso di Bernhard nel nostro paese e che certo
si è impegnata costantemente nella sua diffu-
sione - esiti così a lungo nel proporre racconti
di cui da tempo ha acquisto i diritti come
Gehen (Andare). Anche in Italia Thomas Ber-
nhard merita sicuramente più coraggio.

Uno stile inconfondibile
una scrittura senza confini

ALLO SCRITTORE austria-

co, che fu provocatore e con-

troverso, odiato dal suo Pae-

se, e che oggi è il drammatur-

go più rappresentato sulle sce-

ne di lingua tedesca, viene de-

dicato un convegno internazio-

nale a Roma

Da giovedì

Thomas Bernhard
basta la parola

Thomas Bernhard (Heerlen, Olanda,
9 febbraio 1931 - Ohlsdorf, Gmunden,
Austria, 12 febbraio 1989), scrittore
austriaco, fu dapprima poeta e
giornalista, in seguito narratore,
romanziere e drammaturgo tra i massimi

autori della letteratura contemporanea
non solo di lingua tedesca. A Bernhard è
dedicato il convegno Thomas Bernhard
senza confini, organizzato dall’Università
Roma 3 e che si apre domani, a cui
parteciperanno tra gli altri Wendelin
Schmidt-Dengler, Martin Huber, Manfred
Mittermayer, Luigi Forte e Aldo Giorgio
Gargani, alla presenza del fratello dello

scrittore Peter Fabjan. I lavori si
apriranno alle 16 nella sede dell’Istituto
austriaco di Cultura, in via Buozzi 113, e
continueranno alle 10 di giovedì 26 alla
Libera Università San Pio V (Via delle
Sette Chiese 139), per proseguire venerdì
27 (sempre con inizio alle 10) al Centro di
Studi italo-francesi in Piazza Campitelli 3.
Informazioni all’indirizzo miclatin@tin.it.

Oggi i suoi concittadini
lo leggono con maggiore
serenità e autori come
Sebald, Kertész e Gaddis
gli rendono omaggio
citandolo nei loro libri

■ di Luigi Reitani

A 17 anni dalla sua morte
la carica provocatoria
delle sue parole non ha
perso di attualità
Anzi la realtà ha superato
le sue più fosche visioni

Dell’Austria ha attaccato
praticamente tutto
dalla cultura alla politica
Nel testamento vietò
la pubblicazione delle
sue opere in quella terra

EX LIBRIS

Che io possa essere
il medico
e la medicina/
per tutti
i malati del mondo/
finché ognuno
sarà guarito.

Shantideva

IDEE LIBRI ORIZZONTI

ORIZZONTI

Lo scrittore Thomas Bernhard

È un Giovanni Pascoli ventitreenne l’autore
di questi versi inediti: si tratta di un inno anar-
chico ritrovato da una studiosa dell’università
diBologna,ElisabettaGraziosi.L’inedito,data-
to 1879, è stato presentato ieri alla mostra do-
cumentaria sugliannigiovanilidelpoetaospi-
tata a Casa Pascoli, a san Mauro di Romagna.
La ricercatrice ha spiegato di averlo ritrovato
nella biblioteca di Benedetto Croce: Croce, in-
fatti, ne aveva pubblicato l’incipit nel 1907, a
suffragio della sua accusa a Pascoli, «Vedete,
ora fa l’umanitario ma era un violento».
In effetti i versi non valgono in senso estetico,
ma sono un documento di quella fase bohé-
mienne e sovversiva che Pascoli attraversò ne-
gli anni da studente universitario a Bologna,
per poi, maturando, passare a un socialismo
umanitario e, per finire, ai tempi della guerra
di Libia, patriottico.

«Soffriamo! Nei giorni che il popolo langue
è insulto il sorriso, la gioia è viltà!
sol rida chi ha posto le mani nel sangue,
e il fato che accenna non teme o non sa:
Prometeo sull’alto del Caucaso aspetta,
aspetta un bel giorno che presto verrà
un giorno del quale sii l’alba, o vendetta!
Un giorno il cui sole sii tu, libertà!
Soffriam! Chè il delitto non regna in eterno!
Soffriam! Chè l’errore durare non può!
Già Satana giudica nel pallido inferno
il Dio dei tiranni che al buio il dannò!
Soffriam: le catene si spezzano alfine
allor che pugnali, nè piaccia foggiar;

fra un mucchio fumante di sparse ruine
già Spartaco è sorto tremendo a pugnar.
Soffriamo, o fratelli! La mano sul cuore
lo sguardo nuotante, nell’alba che appar!
Udite?! Le squille che suonano l’ore
a stormo tremendo desiano suonar!
Già mugghia il tremuoto laggiù nella reggia!
S’accampa nei templi superbo il pensier!
Un rosso vessillo nell’aria fiammeggia,
e in mezzo una scritta vi luccica in ner:
le dolci fanciulle che avete stuprato,
i bimbi che in darno vi chiesero il pan,
nel giorno dell’ira, nel giorno del fato,
i giudici vostri, borghesi, saran».

L’INEDITO Una studiosa, Elisabetta Graziosi, ritrova un inno scritto dal poeta a ventitré anni

Borghesi finirete da Satana! I versi dell’anarchico Pascoli
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U
na narrativa «dai tetti in giù».
Una narrativa «a una dimensio-
ne».Questa,perFerruccioParaz-
zoli, la produzione italiana più
recente.Laseveradiagnosiècon-
tenuta in un articolo uscito sul-
l’ultimo numero (ottobre 2006)
dellarivistaVitaePensiero. Paraz-
zoli - per molti anni editor alla
Mondadori, ma anche scrittore
in proprio (il suo ultimo roman-
zo,pubblicatodallacasadiSegra-
te nella collana degli Oscar si in-
titola Piazza bella piazza) - punta
il dito contro i nostri romanzie-
ri, accusandoli di una scarsa, se
non addirittura nulla, propen-
sioneperqualsiasi tipodiapertu-
ra agli aspetti metafisici della re-
altà.
Parazzoli nota «l’incapacità, o
l’impossibilità,di sfondare la pa-
rete invisibile,maindubbiamen-
te esistente, che immette nella
dimensionechesi spalancaoltre
la fittizia realtà quotidiana; di
tuffarsi oltre la parete e scoprire
l’assurdo, lo stupore, lo scandalo
di un’altra realtà, assai più vasta
di quella materiale tra cui i corpi
nascono, vivono e muoiono,
conosenzafrettolosiquantoedi-
ficanti riferimenti a un Dio».

Quest’ultima precisazione è im-
portante, perché spiega come la
nostalgia di Parazzoli non sia
tanto nei confronti di un’impo-
stazione«cattolica»o«confessio-
nale» della narrativa italiana -
unfilone che, sebbenesiamo un
Paese di tradizioni cattoliche, in
fondo è sempre stato minorita-
rionelpanoramadellenostrepa-
trie lettere -quantopiuttostodel-
lacapacità, dapartedegli scritto-
ri, di puntare un po’ più in alto,
di aprirsi a orizzonti di indagine

e di senso un po’ più vasti. Inve-
ce - dice Parazzoli - da qualche
anno la narrativa italiana «si è
fatta casalinga, per prudenza,
per necessità e, spesso, nelle for-
me più superficiali, per conve-
nienza».
Basta vedere chi sono gli autori
in testa alle classifiche in questo
2006 per capire che non è possi-
bile dare più di tanto torto a Pa-
razzoli:MelissaP., Moccia,Falet-
ti, Baricco, Buttafuoco, Vinci,
Volo,Veronesi,CasatiModigna-

ni, Tamaro... E anche scorrendo
le ultime annate di quel prezio-
so termometro della produzio-
ne editoriale italiana che è l’an-
nuario Tirature curato da Vitto-
rio Spinazzola, si ha la sensazio-
ne che, anche negli anni prece-
denti, i libri di maggior successo
non fossero molto interessati al-
le questioni spirituali: Ammani-
ti, Nove, Culicchia, Scarpa, San-
tacroce...
Questa, in somma sintesi, la tesi
di Parazzoli. Che appare come

unaprovocazione, inattesadies-
sere raccolta da parte degli stu-
diosi, dei critici, ma soprattutto
degli scrittori. Nel frattempo,
tanto per provare a lanciare un
sasso in piccionaia, Parazzoli si è
fatto promotore di una singola-
reiniziativa.«Peraccertarsi - spie-
ga -sesi tratti solodimorteappa-
rentee se possa tornare in super-
ficie il percorso carsico di una
narrativa italiana che si rifiuti di
considerarel’uomoaunasoladi-
mensioneoconunaprospettiva

esistenziale che superi il livello
dei tetti, fossero pure quelli dei
grattacieli,misonofattopromo-
torediun’iniziativa, chequalcu-
no potrà, se crede, definire inge-
nua».Si trattadiunconcorso let-
terario, o meglio di un appello,
lanciato agli scrittori italiani, già
affermati o ancora in erba, per la
composizionediun’operanarra-
tiva «che rispecchi, in libera e at-
tuale espressione letteraria, l’im-
magine totale dell’uomo nella
vita individuale e sociale e che
abbia al proprio centro il rischio
disfondarequellaparete invisibi-
le oltre la quale si spalanca una
dimensione da tempo non più
esplorata». Ragione della propo-
sta - continua Parazzoli - è la ri-
cerca della «riprova se l’opera
narrativapossaessereancoraog-
gi un tramite efficace per indur-
re larghefascedi lettori,disorien-
tate dalle invadenze di mercato,
a ritrovare i grandieprofondi te-
mi dell’esistenza, nel rappresen-
tare la speranza e l’inquietudine
spirituale dell’uomo». La scom-
messa, cioè, è che questa sorta di
«anima perduta» della narrativa
italiana possa dare ancora qual-
che segnale di vita.
L’organizzazionedelpremioèaf-
fidataalcircoloculturalemilane-
se Ambrosianeum, con l’appog-
giodella famigliaFalckedellaca-
sa editrice Mondadori. Le opere
dovranno pervenire alla segrete-
ria dell’Ambrosianeum (Via del-
le Ore 3, Milano) entro il 31ago-
sto 2007. La proclamazione del
vincitore avverrà nel corso di
una manifestazione pubblica
nell’ottobre del 2007. Il vincito-
re avrà un contratto di pubblica-
zione da parte di Mondadori.
Nella giuria - presieduta da Mar-
coGarzonio-siederannoFerruc-
cio de Bortoli, Cecilia Falck, Er-
mannoPaccagnini,FerruccioPa-
razzoli e Gianfranco Ravasi.

LA RECENSIONE

C larissa e Giano, lei una
donna bella e
intelligente lui un

architetto di fama, sono marito
e moglie, si amano, non
rinuncerebbero mai al piacere di
stare insieme e non
tollererebbero di vivere lontani.
Nel contempo pur nella
soddisfazione della loro
condizione matrimoniale
ciascuno dei due di nascosto
all’altro intrattiene una seconda
vita altrettanto stabile e regolare
nata cedendo a facili seduzioni e
richiami erotici da cui non si
temono conseguenze (non è
forse vero che la complicità
sessuale dei due coniugi è
intensa e di tutta
soddisfazione?). Sicchè questa
seconda vita è quasi eretta a

protezione della prima alla
quale toglie spazi all’intervento
di nuovi imprevisti desideri in
grado di mettere in crisi il loro
appagante matrimonio.
Importante (e decisivo) tuttavia
è che nulla traspaia e emerga a
galla e che i loro trascorsi
clandestini rimangano tali per
l’uno e per l’altro che,
ignorandoli, può comportarsi
come se non esistessero. Ma non
è un problema per Giano e
Clarissa che con tutta
naturalezza sanno avvolgere la
loro seconda vita in una rete di
bugie sottraendola a ogni
sospetto. Tanto che quando
nonostante tutto segnali
ingovernabili la scoprono
rendendola manifesta non
rimane loro che far finta di
niente. La loro vita continua a
correre come prima tra amici,
cene, pettegolezzi e chiacchiere
(non manca mai il racconto
dell’ultima barzelletta), vacanze
e per lui, cattedratico di
Urbanistica alla Sapienza di
Roma, un lavoro ahimé! ancora
fatto di chiacchiere: sta
lavorando a un progetto utopico
ma affascinante noto come
Decostruzione Urbanistica che
prevede l’abbattimento di gran

parte della città di Roma
costruita negli ultimi
cinquantanni. (Fosse possibile!)
Ma se possono far finta di niente
continuando la loro vita di
complicità amorosa e di forti
passioni (il massimo nella
intimità) è naturale che ognuno
di loro non riesce a non
tormentarsi davanti a ciò che
(pur casualmente) è venuto a
sapere dell’altro tanto più che
Giano un po’ per giuoco e molto
per vedere meglio negli intrighi
in cui si sono impigliati
comincia a scrivere una sorta di
diario-romanzo della loro vita
nascosta (ma non più segreta)
che, senza che lui almeno
inizialmente lo voglia, finisce
per cadere sotto gli occhi della
moglie. Un po’ irritata ma
ovviamente incuriosita Clarissa
ne legge capitolo per capitolo e
scopre particolari che la
riguardano e la lasciano
interdetta ma che non è stato
difficile a Giano intuire aiutato
dalla conoscenza degli ovvi
meccanismi che governano gli
amori clandestini e chissà (forse
soprattutto) da quella capacità
di antivedere che è il dono
specifico degli scrittori e che
Giano non ancora scrittore

sembra sapere anticipare. Così
l’azione del romanzo che il
lettore sta leggendo si arricchisce
di un nuovo protagonista
(vedremo che è il terzo)
rappresentato dal
diario-romanzo che Giano sta
scrivendo e che forse non è altro
che questo Fantasmi romani che
il lettore sta leggendo. Abbiamo
parlato del terzo protagonista
intendendo il terzo piano
narrativo (non saprei come altro
chiamarlo) che si aggiunge ai
primi due che sono: la
situazione matrimoniale e la
vita per così dire ufficiale di
Clarissa e Giano che essendo
apparente in quanto ne
nasconde un’altra è
tecnicamente inesistente o
almeno finta; la situazione
adulterina che essendo nascosta
(clandestina) è altrettanto
inesistente e non meno finta;
infine (appunto come terzo
livello o piano) il diario-
romanzo che sta scrivendo
Giano (e che forse è il romanzo
che stiamo leggendo) che in
quanto non si limita a registrare
quel che sta accadendo ma che,
spingendosi spesso a anticiparlo
(arrivando a determinare i
comportamenti dei

protagonisti), finisce per essere il
solo riscontro reale (dotato di
realtà).
Giano stendendo questo suo
diario-romanzo intuisce che sta
scrivendo il Romanzo Borghese
(così a un certo punto pensa di
intitolarlo), alludendo alla sua
idea che «la nostra società,
diciamo pure borghese, è fatta di
ottusi incontri sessuali e di
barzellette» e in realtà è abitata
da fantasmi. «Tutti fantasmi.
Fantasmi romani in una valle di
chiacchiere». Senonché uno dei
fantasmi (forse il più
importante) è proprio lui che
inconsapevolmente (o forse
maliziosamente?) mettendosi in
scena pensa di salvarsi (e
sfuggire alla sua inesistenza di
fantasma). No, non è questa sua
ingenua o furbesca scelta a
salvarlo. A salvarlo, se c’è
salvezza per gli uomini, è il
racconto, questo atto
anticipatore e preveggente che è
la letteratura; questo gesto
testimoniale che rovescia
l’ordine del discorso; questa
azione corrosivamente critica
che travolge intanto chi la
compie; questo disegno al nero
che scopre il colore delle cose.
Ecco io ho letto questo romanzo

di Malerba come un discorso
sulla letteratura e, prima ancora
che sul suo valore di
rappresentazione e denuncia,
sulla sua natura per così dire
salvifica (non è per caso che
Giano per tutta la durata del
romanzo intervalla la scrittura
del suo diario-romanzo alla
lettura di Don Chisciotte) di
fronte a un mondo che almeno
da centocinquanta anni ha
perduto punti stabili in cui
assestarsi. Certo per addestrarsi a
questa nuova funzione (o
renderne privilegiata l’azione) la
letteratura ha dovuto
sconvolgere per intero la sua
metodologia compositiva: ha
infranto (e fatto a pezzi) la sua
integrità di specchio riflettente e
annegato i frammenti così
ottenuti nello spessore buio
delle cose dal quale farci arrivare
segnali capaci di restituirci un
qualche pur incerto equilibrio.
Che non consiste certo nel
restituirci l’esperienza delle cose
ormai definitivamente
compromesso ma almeno
l’esperienza della nostra
consapevolezza confermando la
nostra impotenza ma non la
nostra indifferenza. E Malerba
non esita a metterci sotto gli

occhi questa verità non solo con
l’esempio del romanzo ma
esplicitandola dentro lo stesso
romanzo con tragica semplicità
(il segreto di Malerba è di riuscire
a formulare pensieri capitali
fingendo di non accorgersene); e
scrive: « Si sa che molti scrittori
si sono ispirati a persone reali
per i loro romanzi. Così succede
che i personaggi della finzione
siano molto più longevi dei loro
modelli in carne e ossa. Da
quanti anni sono scomparsi i
modelli umani dei romanzi e
racconti per esempio di Thomas
Mann e di Italo Svevo, mentre i
loro corrispondenti personaggi
scritti stanno sempre lì sulla
pagina in ottima salute». Che
non significa affermare l’eternità
della letteratura contro la
provvisorietà della vita umana
(cosa risaputa) ma (azzardo
inatteso) promuovere la
letteratura a garante del mondo
in cui viviamo.

ANGELO GUGLIELMI

Jean-Michel Basquiat, «Fallen Angel», 1981

La narrativa può essere a due dimensioni?

I borghesi
son tutti
fantasmi

Fantasmi romani
Luigi Malerba

pagine 242
euro 17,00

Mondadori

■ di Roberto Carnero

LO SCRITTORE

Ferruccio Parazzoli

lancia una provoca-

zione ai colleghi,

«apritevi di più agli

aspetti metafisici del-

la realtà», e lancia un

premio ad hoc

ORIZZONTI

ALBA: leggi come mangi
scrivi come bevi
● Per cinque giorni, da oggi

a sabato, in concomitanza
con l’ultima settimana della
Fiera del tartufo bianco, si
svolgerà ad Alba la rassegna
Alba Libri. Conversazioni e
piaceri nelle Langhe: letture
e conversazioni insieme agli
scrittori, musica, arte e film.
Davanti a un buon bicchiere
di vino o a una cioccolata
calda. Tra gli ospiti, Irvine
Welsh, Mikail Gorbaciov,
Elena Loewenthal, Salvatore
Settis, Francesca D’Aloja,
Antonio Scurati, Edoardo
Albinati, Martio Fortunato.

ROMA: Cinema e
Psicoanalisi
● L’università di Roma Tre,

con la direzione scientifica di
Lucilla Albano e Veronica
Pravadelli, organizza da
giovedì 26 a sabato 28
ottobre un Convegno
Internazionale su «Cinema e
Psicoanalisi». Nati insieme
alla fine del XIX secolo, in
quel fatidico 1895 (in cui a
Vienna vengono pubblicati
gli Studi sull’isteria e a Parigi
vi è la prima proiezione
pubblica del
Cinématographe dei fratelli
Lumière), il cinema e la
psicoanalisi hanno fatto
vedere quello che prima
nessuno vedeva o che era
impossibile vedere. Tra i
relatori, Raymond Bellour,
Mireille Berton, Thomas
Elsaesser, Laura Mulvey,
Andrea Bellavita, Paolo
Bertetto, Giovanni Bottiroli,
Italia, Gabriella Ripa di
Meana, Chiara Mangiarotti,
Rosamaria Salvatore.
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■ Negli Usa hanno avuto un
certoseguito le terapie riparative
che vantano di convertire gli
omosessuali inetero.Unproget-
to che persino a Freud apparve
impossibile. Il caso di un ragaz-
zo rinchiuso in una sorta di co-
munità anti-gay simile a un la-
gerfece ilgirodelmondoloscor-
soanno.E inItaliacosasuccede?
Risponde Paolo Rigliano, psi-
chiatra e psicoterapeuta
Quali vecchi pregiudizi
sposano le terapie
riparative?
Tutti i pregiudizi possibili e im-
maginabili: dal pregiudizio che
l’omosessualità sia innaturale e
contraria al dettato evangelico,
al pregiudizio che sia dannosa
per il soggetto e per la società,
cheportialladannazioneeall'in-
felicità, che sia la negazione dei
rapporti sociali e della relazione
con l'altro, che i gay siano inca-
pacidiveroamore,narcisistiedi-
sturbati. Soprattutto questo: che
igaye le lesbichesianodeimala-
ti chepossono, però, con la buo-
navolontàe lafede inDio,guari-
re se stessi. Si può guarire dall'
omosessualità: a prezzo di una
lotta strenuacontro lapartepeg-
giore e malata di se stessi.
In Italia da quando, con
quanta adesione, e perché
riscuotono successo le
terapie riparative?
Non riscuotono affatto succes-
so! Piuttosto, siamo di fronte ad
una campagna disonesta e sub-
dola, mai pubblica, da parte di
gruppi fondamentalisti cattoli-
ci.Eccounaprimaenormediffe-
renzacongliStatiUniti: lìè lade-
stra evangelica fondamentalista
- quella stessa che appoggia Bu-
sh -apretenderechequeste tera-
pie siano giuste,necessarieed ef-

ficaci, qui sono i gruppi fonda-
mentalisti e integralisti cattolici
legati a Comunione e Liberazio-
ne e all'Opus Dei, nel quadro di
una difesa antistorica delle posi-
zionipiùretrivedellaChiesaCat-
tolica,chenonsacomegestire le
conquiste della modernità, se
nonsemplicemente…negando-
le. Questa campagna si rivolge
ad un pubblico selezionato. Di-
ce che per essere normali basta
seguire gli insegnamenti della
tradizione e dell'ordine. I suoi
fautori non vogliono nessun

confrontopubblico: sannobene
che non possono sostenere il
confronto scientifico. A loro in-
teressaaddomesticareunpubbli-
cogià sensibilizzato, inmodo da
creare una maggioranza che poi
possaesprimeresoldatiper lave-
ra fede, quella antiomosessuale.
La tecnica è quella
dell'attacco all'autostima, ma
come può una violenza simile
sortire degli effetti?
Proprio per questo attacco alla
autostima,eprimaancoraall'au-
toconsapevolezza delle persone
gay e lesbiche, ma direi di ogni
persona, la violenza portata da
questo movimento sotterraneo
è grave e assai pericolosa: l'una e
l'altra, la autoconsapevolezza e
l'autostima sono (quasi) tutto!
Questo attacco mira a rinforzare
tutti i pregiudizi peggiori, le me-
tafore offensive e distruttive che
sono state usate da sempre per
portare alla condanna delle per-
sone gay e lesbiche. Essi confon-
dono, bloccano iniziative affer-
mative, aumentano il nascondi-
mento, la simulazione, i sensi di
colpa, l'autodistruzione, la con-
fusione e soprattutto l'insicurez-
za delle persone gay e lesbiche
su se stesse per prime.
C'è forse una parte fragile
che rende gay e lesbiche più
vulnerabili a simili attacchi?
Questi processi di lavaggio del
cervello mirano a impedire che
sidefiniscabensalda labasefon-
damentaleper la liberazionedel-
le persone gay e lesbiche. Ci si
può liberare partendo dall'auto-
consapevolezza che essere gay e
lesbica significa volere amare in-
tegralmente e ad ogni livello
una persona del proprio stesso
sesso, esattamente come etero-
sessuale significa voler amare
una persona del sesso opposto.
Mase vince lapossibilità per tut-
ti di essere liberi e responsabili di
se stessi, tranquillamente sereni
e impegnati a realizzare la pro-
priavita, che finefannoipregiu-
dizi e il peccato?
Qual è il significato politico di
tale manovra?
Il significato è quello di impedi-
re - riportando indietro l'orolo-
giodella storia - ogni processo di
emancipazione, di visibilità, di
serenità dei gay e delle lesbiche,
per riaffermare la fedee lacertez-
za nell'unico ordine naturale e
sacro, quello eterosessuale volu-
to da Dio. La lotta antiomoses-
suale diventa il collante di una
nuova alleanza reazionaria che
vuole opporsi a ogni conquista
della liberazione dai pregiudizi e
dall'oppressione. Oggi questo
può avvenire anche e proprio
per la debolezza di un pensiero
laico quanto mai pasticciato,
confuso, incerto e insicuro sui
propri fondamenti.  d.v.

ACCHIAPPAFANTA-

SMI I terapeuti non

trattano più l’omoses-

sualità come una ma-

lattia. Aiutano i giova-

ni e le famiglie a dissol-

vere lo spettro del pre-

giudizio e ad affronta-

re i problemi «veri»,

quelli dell’età.

Occhio alla data
UNO, DUE, TRE...LIBERI TUTTI
Rubrica sulle identità gay,
lesbiche, bisex e trans
Esce martedì 7 novembre

LA BENEDIZIONE. «Benedico il vostro amore omosessuale in
nomediDio». Ilvescovodelladiocesi episcopaledelConnecticut
ha rivoluzionato una politica omofobica di lunga data, annun-
ciandocheipretipossonodarebenedizionipastoraliduranteceri-
moniereligioseallecoppiedellostessosessochehannosottoscrit-
to una unione civile. Ha preso la storica decisione perché ora il
Connecticut riconosce tali unioni. «Noi come chiesa accogliere-
mo e abbracceremo, serviremo insieme e avremo cura, benedi-
cendole, le persone omosessuali che si sono unite, come membri
delcorpodiCristodeiqualici rallegriamoecheaccettiamopiena-
mente».Cipensate?Doposecolidioffese, finalmenteuna«bene-
dizione» e per giunta divina. I fedeli gay e lesbiche sono entusia-
sti. Dio è in loro, ne hanno la prova: è nell'amore che li unisce. Il
verbo si è fatto (anche) gay.

LO ZECCHINO GAY. Vi ricordate «La peppina fa il caffè» o «44
gatti in file per tre col resto di due» ? Le canzonette spopolarono
allo Zecchino d'oro quando chi scrive era allo stato-grembiulino.
La stessa notorietà oggi in Olanda è riservata a una canzone che
parla di famiglie gay. Collegatevi al sito Youtube, che segnala tra-
smissioni radio e tv di rilievo (indirizzo http://www.youtube.
com/watch?v=_qf0puHJ-KM).Sivedeunaplateapienadibambi-
ni.Unapresentatricedaicapelli colorplatinochechiededallape-
dana chi ha due padri. Tante testine biondine si agitano. Si alza
qualche mano. E allora la biondona presenta Terrence, un adole-
scente come quelli in platea che canta una canzone dedicata ai
suoi due papà. La marea di capelli biondi è tutta un sorriso. A
quando anche da noi uno zecchino tutto gay?
 d.v.

Le false terapie
per «diventare
normali»
attaccano i gay
e fanno comodo
alla destra

Gli adolescenti
chiedono
all’esperto:
«Come faccio
a dirlo
ai miei?»

www.fuorispazio.net
www.unita. it
cliccare sul bottone liberi tutti

clicca su

Uno due tre...

S
eigay? Stenditi sul lettino: fate at-
tenzione per tanto tempo è stato
questo l'«invito»rivoltoagliomo-
sex che confidavano con appren-
sione la propria affettività. Ma,
adesso, l'esperto cui si rivolge
l'omosessualerispondeconunat-
teggiamento sereno, come fa chi
dinanzi al coming out di un ami-
coribatteconunsorridente:«Eal-
lora?». Non si tratta di un colpo
di scena.Se lo sguardodella socie-
tà sul pianeta gay è in via di tra-
sformazione,quellodellapsicana-
lisi è già mutato, e non da ieri. Al
pari di qualunque altro essere
umano che soffre gay e lesbiche
portano al terapeuta il loro parti-
colare affanno. Sono tramontati i
tempi in cui il paziente si sentiva
dire «Lei è omosessuale? Io non
meneintendo»,comesesi trattas-
se di una rara malattia esotica.
Una trasformazione particolar-

mente fertile per quanto riguarda
igiovanissimi.Comereagisconoi
terapeuti dinanzi a un gay o a
una lesbica adolescenti che si ri-
volgono a loro? A fare il punto
della questione è «Gay e lesbiche
in psicoterapia», un testo curato
da Paolo Rigliano e Margherita
Gragliache raccogliegli interven-
ti di molti esperti (Ed. Cortina). Si
tratta del primo compendio sull'
argomento che parte dal 1973,
anno in cui l'omosessualità fu
cancellata dal «Manuale diagno-
stico e statistico delle malatie
mentali». Il colpo di spugna però
non ebbe effetto immediato nell'
animo di ogni esperto, il quale
avrebbe dovuto condividere da
quel momento in poi la seguente
solare acquisizione: l'omosessua-
le non è deviante o anormale, al
pari dell'eterosessuale può godere
di sana e robusta costituzione psi-
cologica, personalità matura e ca-
pacità di relazioni amorose. Una
rivoluzione che tutela ciò che per
anni le teorie denigratorie hanno
violentatoecioè l'autostima degli
omosessuali. I suoieffetti sonoap-
prezzabili adesso, e noi li valutia-
mo qui a partire dal diverso ap-
proccionei confrontidei giovani.
L'adolescente può arrivare dal te-

rapeutaesibendotremodidivive-
re l'omosessualità.Puòessereego-
sintonico, ossessionato oppure
delirante. In ogni caso, che sia
omosexomeno,ècertamentedif-
fidente.Si trovacostantementese-
duto sull'orlo della sedia, pronto
a ritornare dai suoi amici o nella
suacamera.Masi trattadiunasfi-
ducia fisiologica: l'adolescente
non vuole che «il grande» si so-
vrapponga a lui e ha, in questo,
perfettamente ragione. Sotto sot-
to si chiede: «Esiste un adulto in
grado di non farmi passare la vo-
glia di crescere?». Si chiama sfidu-
cia. Osservando gli adulti di oggi
a chi non verrebbe? Ma il punto
di partenza è proprio questo: pa-
ziente e terapeuta lavorano insie-
me sulla sensazione disperante
chenonesistaun«grande» ingra-

do di capire e soccorrere.
L'adolescente sereno nel chiedere
una mano è l'«egosintonico», va-
le a dire chi non ha dichiarato
guerraallapropriaomosessualità.
Cristina, 17 anni, lesbica, dice:
«Vado da uno psicologo per af-
frontare tutti i casini che possono
succedere: con i miei, con gli altri
parenti, persinocon miocognato
che anche lui non sa nulla».
Al pari degli altri coetanei Cristi-
navive i turbamentidell'età incer-
ta: ossessività, gelosie, timori del
confronto,dubbi sullapropriaav-
venenza ed efficienza sessuale.
Comerispondeil terapeuta?«Aiu-
ta il paziente a salvaguardare la
propriadiversitàe lapropriaugua-
glianza», segnala uno degli auto-
ri, FrancoDel Corno.Tiene conto
chel'autostimapuòtrarre soloos-
sigeno dalla chiarezza sul proprio
orientamento sessuale. Invita il
paziente a individuare i nessi che
legano molti aspetti del proprio
disagio all'età piuttosto che alla
scelta affettiva e sessuale. L'omo-
sex ossessivo nutre dentro di sé
un dubbio lacerante: «Sono o
non sono gay?». Marco ha 19 an-
nieharedattouncatalogodipro-
ve a favore o contro la propria
omosessualità, trasformandosi in

un detective di se stesso. Il segu-
gio che è in lui gli fa dire: «Se mi
metto con un ragazza e poi sco-
prodiesseredavverogaycheledi-
co? Cosa faccio?». Marco oscilla
tra il sentirsi un vermiciattolo e il
fantasticarsi uno strafico. L'omo-
sessualità si rivela allora una spe-
cie di attaccapanni al quale il gio-
vaneappendeproblemidi identi-
tà.
A ritenere di avere un «motivo
grave» per andare in analisi è, in-
vece, il giovane delirante. Ansio-
so, crede che tutti sappiano che è
gay e si sente costantemente deri-
so. Non è infrequente che un ra-
gazzo così tormentato abbia avu-
to un padre omofobico, terroriz-
zato da una omosessualità che al-
bergacomeun fantasma nellaca-
saabbandonatadellapropria inte-
riorità. Uno spettro tenuto a bada
con battute maschiliste e volgari.
Il percorso è allora quello dell'ac-
cettazione serena del proprio
orientamento. Lo strizzacervelli
diventa ciò che in fondo ciascu-
no di noi è chiamato a essere nel-
lacacciaaipregiudizi:unghostbu-
ster, un acchiappafantasmi bravo
adissolvere le false immaginieca-
pace di dare sollievo.

delia.vaccarello@tiscali.it

B
uongiorno Delia, ti scri-
vo in questo angolo di li-
bertà perchè sono gay e

vorreiesprimere, semplicemen-
te, quello che sto vivendo in
questo momento. Purtroppo
nonè unasituazione piacevole,
anzi, vivo un grosso disagio do-
vuto al lavoro. Sto trascorrendo
la mia vita tra un lavoro interi-
nale e un altro, senza trovare in
nessun modo la mia dimensio-
ne. Ho delle passioni enormi
per l'artee la letteratura ingene-
rale. Ma sembra che in Italia
noncisianosbocchiperchinu-
tre questo genere di amori. Ho
da pochissimo letto il tuo libro
«L'amore secondo noi». E trovo

tu abbia descritto in un modo
semplice e diretto tutte le pro-
blematiche che hanno i ragazzi
adolescenti circa la loro identi-
tà, sessuale e non. Vorrei sapere
perchè i giornali e i media dico-
no che noi giovani italiani vo-
gliamo rimanere a casa con
mamma:si sonomaidomanda-
ti ilmotivo?Aprounaparentesi
per dirti che io convivo dal
2002 con il mio compagno,
convivenza fatta di altalene tra
lavoro e non lavoro, scadenze
di contratto, etc.. Come è possi-
bile andare a vivere da soli con
uno stipendio che non entra
sempre, visto che il contratto a
tempoindeterminatoèdiventa-

to un fantasma a tutti gli effet-
ti? Ti assicuro che se non avessi
avuto imieigenitori asostenere
meelamiametà,probabilmen-
teaquest'orasarei incarcereper
fallimento. Chiedo dunque a
tutti igiornalistidi fareattenzio-
ne a ciò che si scrive, non pren-
dendo per oro colato ciò che è
solamente apparenza. Non è
nelle mie intenzioni sembrare
una vittima, volevo solamente
mostrare il disagio di una gene-
razioneche rincorreuna felicità
fittizia, fatta di un rimpallo da
un lavoretto all'altro. Un saluto
(anche a Mukkelia).

Massimiliano Manni
CaroMassimiliano,un tempo le let-

teredi gay e lesbiche che lamentava-
no forme di disagio non riguardava-
no il lavoro, ma piuttosto il rapporto
con la famiglia o con i coetanei. La
tua mail, al contrario, arriva dritta
dal futuro,dall’eradelpost-pacs.Di-
ci che i giovani gay hanno difficoltà
a avviare una convivenza non certo
a causa del pregiudizio o della man-
canza di una legge. Hai una fami-
gliaalle spalleche intervieneecheso-
stiene la vostra coppia ormai da
quattro anni. Sottolinei che la digni-
tà di un lavoro non incerto restitui-
scevaloreachi losvolge,gaycompre-
si, laddove chi vive nel precariato in-
segueuna «felicità fittizia». Leggen-
doti ci si chiede: incheanno felicevi-
vi? L’anno in cui le coppie omoses-

suali saranno, nei diritti, ormai
ugualiallealtre in questanostra Ita-
lia?Tuchescrividal futurosei lonta-
no dal definire il tuo un amore «de-
bole»e sai cheè forteanchegrazieal
sostegno e al calore della tua fami-
glia di origine. I giornalisti che inviti
anonessere superficialiquandopar-
lano di figli mammoni, dovrebbero
ricordarsidi teanchequandoaffron-
tano il temadei diritti.Di te che scri-
vi da una galassia libera e ci ricordi
che igiovaniomosexequelli eteroso-
no tutti fratelli: vogliono dire «ciao
mamma» ed essere felici, peccato
che non hanno i soldi per arrivare a
fine mese. Esattamente come gli al-
tri.

(delia vaccarello)

tam tam

Liberi tutti

Lo zecchino gay

■ di Delia Vaccarello

■ Il consultorio della salute di
Ireos,aFirenze,promuoveil trai-
ning di assertività che si terrà
presso l'associazione a partire
dal7novembreunavolta lasetti-
mana per un totale di 10 incon-
tri.È uncorsodi formazioneche
permette di migliorare le pro-
prie abilità sociali, imparando a
comunicare in modo efficace,
superando la propria «passività»
o «aggressività», esprimendo in
modoadeguatobisogni,critiche
e punti di vista.Ogni sessione di
training è dedicata ad un tema.

FIRENZE Un corso presso
l’associazione Ireos

Lezioni
per apprendere
l’autostima

■ La linea lesbica di Milano,
nata nel 1994 (www.linealesbi-
ca.it), organizza come l’associa-
zione Ireosun corsodiassertivi-
tà. Gli obiettivi sono la buona
percezione delle emozioni, la
possibilitàdibloccare l’autosva-
lutazione, di imparare a chiede-
re ma anche a dire di no. Il cor-
so sostiene nel rafforzamento
di sè, nella conquista dei propri
diritti, nella capacità di indivi-
duareedisinnescareicomporta-
menti manipolativi. Il tutto a
partire dal 18 novembre.

MILANO La linea lesbica
si occupa di emozioni

Training per dire
«voglio essere
assertiva»

PSICOANALISI. Suo figlio è gay? No problem

Foto di Uliano Lucas

LA LETTERA «Appello ai giornalisti: non siamo mammoni, per andare via di casa ci vuole un lavoro sicuro»

Vivo con il mio lui grazie all’assegno di mamma e papà

L’INTERVISTA Paolo Rigliano, psichiatra

«Attenzione
ai crociati anti-omosex
in viaggio dagli Usa»
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SEGUE DALLA PRIMA

«H
o dato loro 5.000 dollari in
contanti, ho chiuso il nego-
zio e quella stessa sera me ne

sono andato con mio fratel-
lo in Giordania e non sono
più tornato».
Un medico molto affermato
si è rifugiato nella capitale
curdadiArbildovehariaper-
to il suo studio dopo essere
sfuggito ad un rapimento a
Baghdad. I panettieri sono
spessosciiti e sonostatidi so-
venteoggettodiviolenze.Al-
cunifannoilpaneconunka-
lashnikov appeso alla parete
dietro di loro. Molti hanno
lasciato i quartieri sunniti in
alcuni dei quali era diventa-
todifficile comprare ilpane.
Expiloti sunniticheinpassa-
to hanno fatto parte dell’Ae-
ronautica militare sono stati
presidimiradagli squadroni
della morte sciiti perché po-
trebbero in passato aver
bombardato l’Irane moltidi
loro sono fuggiti in Giorda-
nia.
La Giordania accoglie con
maggiorefavoregli immigra-
ti iracheni sunniti che quelli
sciiti. Per gli sciiti è più facile
riparare inSiria.Ognigiorno
autobus strapieni partono
dalcentro diBaghdaddiretti
a Damasco.
Irachenidiognigenere sono
in fuga. I sunniti scompaio-
no dai quartieri sciiti e vice-
versa. Ma stanno scompa-

rendo rapidamente anche le
minoranze cristiane di Kara-
da e Dhoura a Baghdad. La
maggiorpartedelle lorochie-
se sonochiuse. Molti abban-
donano il Paesementre ipiù
abbienti cercano di prende-
re in affitto costose abitazio-
ni a Ain Kawa, un quartiere
cristiano di Arbil, la capitale
curda.
Nessuno si sente al sicuro.
Circa 70.000 curdi sono
scappati dalla città araba di

Mosul abitata per lo più da
sunniti.
Trai loropiùcrudelipersecu-
torici sonogliarabi insediati
nelle zone curde da Saddam
Hussein negli ultimi 30 an-
ni, a loro volta espulsi dai
curditornatiacasadopol’in-
vasioneamericana del2003.
ABassora, lagrandecittàscii-
tadel sud, i sunnitiabbando-
nano la città dopo una lun-
ga serie di omicidi.
Baghdad si sta frantumando
inunadozzina dicittà diver-
se, ciascuna sotto il control-
lo della sua milizia. Nelle zo-
ne sciite la milizia è general-
mente costituita dall’eserci-
to del Mahdi di Moqtada

al-Sadr. Nei quartieri sunniti
il controllo viene esercitato
dagli insorti che sono anche
in guerra con gli americani.
Una nuova geografia setta-
ria staprendendoformanel-
la capitale: i sunniti control-
lano il sud e il sud-ovet, gli
sciiti il nord e l’est.
Violenti sono gli scontri nei
quartieri misti come Amel e
Baya o nei posti dove c’è an-
cora una forte minoranza
sunnita come a Hurriya. I
quartieri sunniti e sciiti con-
finanti si bombardano ogni
notte a colpi di mortaio.
Il massacro più drammatico
– e la conseguente fuga – ha
luogo nelle cittadine e nei
villaggi alla periferia di Ba-
ghdaddovesunnitiesciitivi-
vono gli uni accanto agli al-
tri.
Ad esempio gli sciiti scappa-
nodaMahmoudiyah,20mi-
glia a sud di Baghdad, alla
voltadiSawairaeKut.L’eser-
cito iracheno fa ben poco e
gli sciiti si lamentano del fat-
to che gli americani sono
piùintentiadattaccarel’eser-
cito del Mahdi che a correre
in soccorso degli abitanti dei
villaggi sciiti.
Secondo un rapporto sulla
zona di Mahmoudiyah, do-
po due giorni di combatti-
menti un plotone di soldati
iracheni «fu inviato da
Sawaira per rompere l’asse-
dio.
Si sono fatti vivi per due ore
e hanno evacuato alcune
donneebambiniverso lazo-
na sicura di Sawaira, ma poi
se ne sono dovuti andare

perché non erano equipag-
giati per affrontare la situa-
zione senza l’appoggio ae-
reo degli americani».
Gli sciiti accusano gli ameri-
cani di attaccare le loro linee
difensive. Ieri a Mahmoudi-
yah diciannove persone so-
no morte e moltissime sono
rimaste ferite a seguito di
unaserie diattacchi attribui-
ti dai sunniti all’esercito del
Mahdi.
Gli sciiti dispongono di zo-

ne relativamente sicure nel-
le quali trovare rifugio (per
quanto sicura possa essere
una qualunque zona in
Iraq), cioéadireneiquartieri
orientali di Baghdad o nel
sudsciitadell’Iraq.Quasi tut-
te le zone sunnite sono cir-
condate per cui qualche vol-
ta i sunniti si spostano sola-
mente di poche strade per
trovareunacasacheritengo-
no più sicura. Altrimenti
debbonolasciare ilPaese, co-
me molti hanno fatto, tro-
vando riparo in Giordania o
in Siria.
Fuggire a volte è molto diffi-
cile.
Ad esempio gran parte della

popolazione irachena è di-
soccupataedipendedalle ra-
zioni statali che si possono
acquistare a prezzi molto
bassi nei negozietti locali.
Uno sfollato che vive a Ba-
ghdad non può andare in
un negozio diverso da quel-
lo abituale anche se si è tra-
sferito e se va nel negozio vi-
cino alla sua vecchia casa ri-
schia di essere assassinato.
L’opprimenteburocrazia sta-
tale non tiene conto di que-

ste circostanze e mostra una
certa flessibilità solo dietro il
pagamento di bustarelle.
Talvolta la fugaèsoloparzia-
le. Un uomo può abbando-
nare il suo quartiere di resi-
denza, ma continua ad ave-
re il suo lavoro in quel quar-
tiere e non osa abbandonare
il lavoro (il tasso di disoccu-
pazione in Iraq è del 60%).
Ad esempio dieci giorni fa
quattordici lavoratori sciiti
della cittadina sciita di Ba-
lad,anorddiBaghdad, sono
stati trovaticonlagolataglia-
ta in un orto nella vicina cit-
tadina sunnita di Dhuluiya
dovelavoravano.Perrappre-
saglia gli sciiti di Balad han-

noucciso38sunniti cheabi-
tavano nella loro cittadina.
Una email che ho ricevuto
lo scorso aprile da un amico
sunnita che vive a Baghdad
merita di essere citata per in-
teroinquantoil suoagghiac-
ciante contenuto spiega
l’esodo attualmente incorso
in Iraq: «Ieri il cugino del
mio fratellastro (come sai
mio padre si è sposato due
volte)èstatouccisodallami-
lizia sciita dopo tre giorni
passatiagli arrestie il suocor-
po è stato trovato in una di-
scarica nel quartiere di
al-Shula. È una delle tre per-
soneuccisedopoterribili tor-
ture.Non hanno fattonulla,

ma erano sunniti in mezzo
ai moltissimi sciiti che, co-
me loro, lavoravano nel
quartiere di al-Qhadamiyah
per la General Factory for
Cotton. La sua faccia era irri-
conoscibile e la famiglia è
riuscita ad identificare il ca-
davere solo grazie ad una
grossa verruca sul braccio si-
nistro».
Nonsonosolamentegliomi-
cidi tra sette che inducono
così tanti iracheni a fuggire.
Laleggee l’ordinesonocom-
pletamente assenti. I seque-
stri di persona si moltiplica-
no.
Gli uomini di affari cercano
di assicurarsi gli appalti pa-
gando per far assassinare i
concorrenti. I militanti sun-
niti uccidono le donne che
indossano i pantaloni e gli
uominicheportanoicalzon-
cini corti. Le milizie sciite
nel sud dell’Iraq combatto-
no per il controllo dei giaci-
menti petroliferi.
Spesso i soldati americani
sparano a tutto quello che si
muove.
Non c’è da meravigliarsi se
così tanti irachenihannoab-
bandonatolalorocasaoil lo-
ro Paese.

******
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Dramma Iraq, la grande fuga

Volete salvare la ricerca?
Non ci sono solo
i cervelli in fuga...

Cara Unità,
ormai da tempo si assiste alla frenetica rincorsa
verso i cervelli fuggiti o in fuga; si fanno opera-
zioni incredibili come il nuovo Istituto di ricer-
ca per l'area genovese, il Mit ligure che dovreb-
be richiamare scienziati da ogni parte del mon-
do, ignorando che a Genova vi sono decine di
ricercatori precari ormai alla soglia dei 50 anni
e che ovviamente non vengono neppure presi
in considerazione non avendo cognomi statu-
nitensi o famigliari/tessere importanti. Quello
che sorprende è che a prescindere dai ministri
di turnoedalla loroconnotazionepoliticasem-
brerebbe che centiania di precari nel mondo
della ricerca, siano ormai persi e dimenticati.
Avere restistito nel proprio Paese con contratti
spesso da fame sembra non interessare nessu-
no, l'importante sono i «cervelli in fuga». L'im-
portante insomma è collocare persone che co-
munque hanno avuto la fortuna economica di
riusciereatrovareunalorocollocazioneall'este-
ro, spesso figli di insigni Professori italiani, e

che adesso bisogna farli rientrare a qualunque
costo. Si fanno progetti di legge, si cercano for-
medicollocazionetuttoquestoancoraunavol-
ta inbarbaachiharesistito inItalia,poveri stol-
ti verrebbe da dire, vi siete fatti sfruttare, non
avete avuto a disposizione i potenti mezzi eco-
nomici di chi è andato oltre oceano a lavorare
garantendosi ottime pubblicazioni con i propri
nomi a fianco dei colleghi anglosassoni? Peg-
gio per voi. Non solo gli Ircs italiani sono in cri-
si economiche ormai croniche, e orientano
semprepiùlaricercaalla strettaapplicazionecli-
nica abbandonando la cosidetta «ricerca di ba-
se», si abbandona la ricerca sulla sicurezza negli
ambientidi lavoro incompensonelleUniversi-
tà c'è la folle rincorsa verso il brevetto: insom-
ma, lostatopaga le struttureegli stipendimase
c'èunaricercadegnadipossibile ritornoecono-
mico il brevetto si fa a titolo personale, splendi-
do no? Tristemente aspettiamo che qualcuno
batta un colpo, e possibilmente non a vantag-
gio dei soliti privilegiati

Dimitri Sossai

Caro senatore Rossi
se fa cadere Prodi
io mi dimetto da... cittadino

Cara Unità,
leggo con sconforto, ancora una volta, che un
altrocampionedi«coerenza», talFernandoRos-
si, senatore dell'Unione, abbandona il Pcdi, ma
assicura, l'inclitaparlamentare, rispetterà il pro-
gramma dell'Unione, salvo che ha già senten-
ziato, il buontempone, non condivide la legge
finanziaria e non voterà più il finanziamento
della missione in Afghanistan. Come si evince,
sono questioni davvero «marginali». Mi faccio

sempre lastessadomanda:perchè ilRossidi tur-
no oltre che abbandonare il suo gruppo parla-
mentare non lascia il anche seggio senatoriale?
CaraUnità, sonoavvilito.Ticonfessochese tut-
tiquestimalandrinidellapolitica farannocade-
re Prodi mi dimetterò... da cittadino. Riuscirà
difficile avvicinarmi ancora alla politica, conti-
nuare a credere in essa. Non si può lottare per
anni contro la banda quinternata delle destre
in Italia e poi vedere vanificare e compromette-
re tutto da un gruppo di degenerati della politi-
ca.

Mario Bitetti, Santeramo in Colle (BA)

Non abbiamo ancora
capito cos’è stato davvero
il berlusconismo

Cara Unità,
domenicahoavuto la fortunadi leggereduear-
ticolidi fondostraordinariamente lucidie fra lo-
roconvergenti. Sulle tuecolonne,FurioColom-
bo ha tracciato da par suo i contorni intatti del
berlusconismo italiano, quell'anomalia capace
di deformare il «paesaggio» di riferimento di
quasi tutti i commentatori equasi tutti i cittadi-
ni italiani. Su«LaStampa»,BarbaraSpinellipar-
la di un Paese che appare ancora - in tutto e per
tutto - nelle mani di Berlusconi, non solo per
l'inalterato controllo su tv e giornali, ma anche
peralcuneeccessivetendenze, insenoallamag-
gioranza, a cercare con lui «compromessi che
distruggonoinvecedicostruire».Algovernoco-
me all'opposizione, Berlusconi rimane il bari-
centrodelquadropolitico italiano.Conl'aggra-
vante che l'attuale maggioranza, che per con-
vinzione o per convenienza ne denunciava la
pericolosità durante la passata legislatura, sem-

braoraplacidamenteosservare leacrobaziedell'
omino, «quasi avesse nostalgia di colui che ha
appena mandato a casa, e non sapesse bene chi
e che cosa ha mandato a casa». Ho l'impressio-
neche quel «non sapere» sia alla radice del pro-
blema: paradossalmente, è mancata in questi
anni un'analisi culturale approfondita su cosa
abbia significato in Italia il berlusconismo. E
nonèun casochementre la Spinelli - citando il
«nostro» Travaglio - rimarca con forza la neces-
sitàdi«uninventariodafare, suquelcheèacca-
duto in Italia nell'ultimo decennio», Colombo
individuinelcoraggiodeimedianel raccontare
ciò che accade l'argine essenziale per bloccare il
progettodiquestadestrapopulistae«para fasci-
sta».Ecco il ruolodi straordinariaportatacultu-
rale e politica che si sono accollati in questi an-
ni (e ancora di più in futuro, temo) giornalisti e
intellettuali come Barbara Spinelli, Furio Co-
lombo,MarcoTravaglioepochialtri: fareda ar-
gine tantoalladerivapopulistaquantoalla fret-
ta di «chiudere un'epoca senza analizzarla», co-
meteme laSpinelli.Abbiamo compiuto lo stes-
soerroreconil fascismo,eperseverareèdiaboli-
co.

Alberto Antonetti, Roma

I furti ai danni del fisco?
Coniamo il termine
«evasioni barbariche»

Cara Unità,
una felice e fortunata trasmissione televisiva,
non per caso ospitata da La7, si intitola «Inva-
sioni barbariche». Che ne direste di coniare,
conriferimentoaimostruosi furtidicuièogget-
to il Fisco, l’espressione «evasioni barbariche»?

Aggeo e Mirella

Il caso di Viktoria-Maria
un’occasione persa
per il nostro governo

Cara Unità,
sono rimasto molto colpito e amareggiato per
la drammatica vicenda della piccola innocente
Viktoria-Maria eho lettocon grande interessee
gratitudinegli appassionati articoli di Furio Co-
lombo.Mi hamoltostupito edelusoaltresì l’at-
teggiamento tenuto in questo frangente dalle
istituzioni di questo nostro curioso paese. Pen-
so che il governo non si sia prodigato come
avrebbe dovuto per risolvere in qualche modo
il problema, e chenon abbia capito l’interesse e
l’emotività che Viktoria-Maria ha suscitato in
Italia e all’estero. Penso che avrebbe dovuto fa-
re il possibile e l’impossibile per far sì che i co-
niugi Giusto ottenessero la sicurezza perlome-
nodipotere, in tempiragionevoli,avere inado-
zione la bambina.
Sarebbe stata un’ottima occasione per mettere
a segnoungran colpoda maestro, siaper la cre-
dibilità, la fiducia, l’autorevolezza del governo
(che, a quanto pare, ne ha proprio bisogno) nel
nostro paese e nel mondo, sia e soprattutto per
le prospettive di una vita decisamente migliore
per Viktoria-Maria. Purtroppo così non è stato.
Dobbiamodire con molto rammarico, doloree
delusione,cheèstataunagrandeoccasioneper-
duta.

Armando Ferrero
Segr. Ds Sezione di Alba

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

I sequestri di persona si
moltiplicano, i militanti sunniti
uccidono le donne che indossano
i pantaloni, spesso i soldati Usa
sparano a tutto quello che
si muove. E gli iracheni fuggono...

COMMENTI

Sono 1,6 milioni gli iracheni
che hanno lasciato il Paese
un altro milione e mezzo sono
sfollati. Solo in Giordania
i rifugiati dall’Iraq sono 500mila
In Siria ne arrivano 40mila al mese

U
n arrivederci ricono-
scente alla Festa del Ci-
nema, ma io farò festa

quando al cinema troverò al-
meno uno di questi film. E mi
sa che dovrò aspettare parec-
chio.
Un film su una piccola, linda,
insospettabilecittadinadipro-
vincia americana che, dietro
un'apparenza di normalità e
tranquillità, è davvero norma-
le e tranquilla.
Un film-documentario di co-
raggiosa controinformazione
che svela che George W Bush
è intelligentissimo.

Un film su una rimpatriata tra
ex compagni di liceo che si ri-
trovano per un pranzo dopo
vent'anni e scoprono che so-
noquasiugualiavent'annipri-
ma,nessunochesia fisicamen-
te irriconoscibile o disilluso o
fallito. A parte una signora,
non identificata e triste per-
ché ha sbagliato pranzo, non
avendo tra l'altro nemmeno
fatto il liceo.
Un film che invece di sesso
esplicito mostra sesso implici-
to: eroticissima la scena in cui
lei unisce i punti dall'1 al 76
della Settimana Enigmistica.
Un film che piace a Enrico
Ghezzi e anche a me, eppure

sto benissimo.
Un film di David Lynch che si
capisce, equindi è ilpiùmiste-
rioso ed inquietante dei suoi.
Un film trash degli anni '70
cheperò- rivistooggi - faanco-
ra più schifo.
Un film sulla crisi dei registi
quarantacinquenni che, dopo
i film autobiografico-genera-
zionali sulla crisi dei trentenni
e sulla crisi dei quarantenni,
meditano di truffare l'anagra-
fe invecchiandosi di cinque
anni per poter girare un film
sulla crisi dei cinquantenni.
Un film sul dramma dell'im-
migrazione nell'Italia di oggi,
oppure su quello degli emi-

granti italiani ai primi del
'900, oppure su tutt'e due con-
temporaneamente, così si fa
primaafare ilpienodiconsen-
si ai festival, e poi si passa ad
un soggetto originale.
Un film di Mel Gibson, ma
con Gesù anemico.
Un film di Natale ritirato dalle
sale a Santo Stefano.
Un film indipendente, a bud-
get ridottissimo, di un regista
esordiente, con attori semidi-
lettanti, uscito su Internet,
che è il caso cinematografico
dell'annoperchémalgradotut-
to ciò - una volta tanto - è bel-
lo.
Un film distribuito solo sui ti-

vùfonini, il cui protagonista -
che nella sceneggiatura era
obeso - è anoressico, sennò
nel display non ci stava tutto.
Un film che all'anteprima per
i critici riceveventiquattromi-
nuti di applausi e sette stan-
ding ovation di cui la prima già
ai titoli di testa, ma il regista -
esattamente come quella vol-
ta in cui invece l'avevano fi-
schiato-dichiara«Nonmiim-
porta il parere della critica, per
me conta solo il responso del
pubblico».
UnfilmdiTintoBrass,maapo-
crifo (troppi cappotti).

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

Prossimamente su nessuno schermo

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

CLIFFORD CURZON

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

CLIFFORD CURZON

26
martedì 24 ottobre 2006



FERDINANDO TARGETTI

SEGUE DALLA PRIMA

C
ome si vede sono giudizi spesso
contraddittori gli uni con gli altri,
mail clamoreèelevato. Il clamore
durantele finanziarieèsempreele-
vato, ma forse questa volta lo è
più del solito. Da qui la domanda
se il difetto risieda negli obiettivi,
nel mix di strumenti, nei condi-
zionamentipoliticiall’internodel-
la maggioranza o nell'incapacità
del governo di comunicareal Pae-
se.
Qual è la filosofia della Finanzia-
ria?Si puòriassumere in trepunti:
una terapia shock sulla finanza
pubblica, una redistribuzione ai
percettori di reddito più svantag-
giati e l'introduzione di misure
volteastimolarelacrescitadel red-
dito. La prima batteria di critiche
chevengono rivoltealla Finanzia-
ria riguarda l'obiettivodel riequili-
brio finanziario. Tra i commenta-
tori e politici di sinistra radicale si
è creato un fronte di opinione su
un'idea pericolosa e cioè che non
c'èmotivodi ridurre ildebitopub-
blico,mabastastabilizzarlo.Sareb-
be come sostenere che va benissi-
mocamminaresull'orlodiunpre-
cipizio (la crescita cumulativa del
debito), basta non caderci dentro.
Questa tesi non tiene conto che
sull'orlodelprecipiziopericoliedi-
sagi non sono affatto assenti. Ba-
sta infattiunpiccoloshock(unau-
mento dei saggi di interesse inter-
nazionali, una caduta ciclica del
reddito) per far cadere il Paese nel
precipizio.Ediquestoimercati in-
ternazionali sono consapevoli a
prescinderedai giudizi delle socie-
tà di rating, che a volte sembrano
motivatepiùdapregiudizipolitici
che da analisi articolate.
Inoltre stando stabilmente sull'or-
lo del precipizio il Paese è destina-
to per il futuro a non poter mai
più attuare politiche fiscali antici-
cliche. «Spalmare» gli aggiusta-
menti di bilancio viene presenta-
ta come una politica di sinistra,
mentre credo che non lo sia in

questa fase dell'economia italia-
na, per la quale credo sia meglio
una terapia shock. Se poi è vero
che siamo in presenza di un ciclo
espansivo maggiore del previsto,
vorrà dire che sarà la volta buona
cheilPaesepotràrespirareper il re-
stodella legislatura.Logicaecono-
mica e logica politica vogliono
chelamanovrarobustadiriequili-
brio la si attui ad inizio legislatura
e si dedichi poi il resto del tempo
alle misure che richiedono spesa.
Stupisce, e il ministro Padoa
Schioppa è per questo giustamen-
te irritato, che tanti soloni dell'or-
todossia di bilancio non plauda-
no a questa strategia.
La seconda critica riguarda il mix
di strumenti. Viene detto che nel-
la Finanziaria ci sono troppe tasse
e troppo pochi tagli alle spese. Sui
tagli alle speseabbiamovisto iCo-
muni sul piede di guerra e Mini-
stri che minacciano le dimissioni.
Difficile dire quindi che siano ta-
gli irrisori. Certo era meglio che
l'operazione fosse fatta a 360˚ e
non presentasse eccezioni, come
il rinvio della chiusura delle fine-
stre delle pensioni di anzianità o
l'assunzione senza concorso di
150.000 precari. Se si dà l'impres-
sioneche le soluzionial problema
previdenziale o alla riforma della
PA possono essere rimandate e
che non è necessario vengano af-
frontate nel momento in cui si
chiedono sacrifici a tutti. Sarà poi
difficile, quando la tempesta sarà
stata superata (e speriamo che lo
sia presto), affrontare questi pro-
blemi, che, insieme alla riforma
degli ammortizzatori sociali e all'
interventosullespesesanitarie,so-
no i capitoli principali delle rifor-
me di bilancio. Prodi ha ragione
di dire che una Finanziaria è buo-
na «quando scontenta tutti», an-
che se sarebbe stato forse meglio
dire quando «non fa sconti a nes-
suno».Se sconti sonostati fatti so-
no imputabili ai condizionamen-
ti politici che derivano da una
maggioranza nella quale, grazie
ad una orripilante legge elettora-
le, forze politiche minori hanno
un enorme potere di veto. Tutta-
via, dati questi equilibri, il risulta-
to fin qui raggiunto, se reggerà fi-
noallafinedeldibattitoparlamen-
tare, assomiglierà ad un piccolo

miracolo.
Sulpuntodegli strumenti tuttavia
c'è una critica che tempo fa avevo
sommessamente avanzato («Cu-
neo, tasse e ripresa economica»,
l'Unità, 29 marzo 2006) e che non
èstata ripresa,malgradoa mio pa-
reresia lapiùrilevante.Essariguar-
da lo strumento della riduzione
del cuneo fiscale per l'obiettivo
dello sviluppo. Io credo che lo
strumento sia molto oneroso ri-
spetto al risultato che consegue.
La ratio di questa critica è presto
dettae sibasasucinquepunti.Pri-
mo: la difficoltà delle imprese ita-
lianediogginonrisiede,comene-
gli anni '70, dopo l'autunno cal-
do, inesiguimarginidiprofittoed
elevato indebitamento delle im-
prese; i margini di profitto sono
elevati e crescenti (vedasi l'ultima
indagine Mediobanca).
Secondo: le difficoltà delle impre-
se italiane si manifestano in una
perdita di quote di mercato inter-
nazionale e la causa risiede in una
inadeguata allocazione settoriale

delle risorse, basso investimento e
costiunitarichecrescono,maque-
sti ultimi rispetto agli altri paesi
crescono più a motivo della dina-
mica negativa della produttività
che non della crescita del salario
direttoe indiretto (cioè il cuneofi-
scale).Terzo: la svalutazione com-
petitivadegliannipre-euro, acau-
sa dei due punti precedenti, ri-
mandò il problema della bassa di-
namica della produttività italiana
senza risolverlo. Quarto: la ridu-
zione del cuneo fiscale equivale a
unasortadisvalutazioneepresen-
ta quindi gli stessi difetti di quella
politica.Quinto:unapolitica fisca-
le premiale non è affatto ineffica-
ce se opera direttamente sul livel-
lo degli investimenti e sulla loro
composizione (ad esempio è una

buona misura il credito di impo-
sta per investimenti in Ricerca e
Sviluppo) o se opera sull'assunzio-
ne di personale (come il credito di
imposta per l'assunzione di ricer-
catori o di lavoratori in aree de-
presse del Paese), ma è costosa e
poco efficace se opera sulla ridu-
zione generalizzata del costo del
lavoro.
Le misure fiscali di sostegno diret-
to ad investimenti e occupazione
qui indicatesonopresentinellaFi-
nanziaria, ma la parte del leone la
fa la riduzione del cuneo fiscale
(sebbene sia opportunamente
non estesa a tutti i settori). In que-
stosensoquestapartedellaFinan-
ziariarispondeaduna«logicavec-
chia» per usare le parole del presi-
dentediConfindustria,chesicura-
mente erano però destinate ad al-
tra critica.
La necessità di reperire risorse per
la riduzione del cuneo ha indotto
il governo a impelagarsi nelle sab-
bie mobili del Tfr dalle quali sem-
bra sia felicemente uscito ieri con
l’accordo raggiunto con Confin-
dustria e sindacati. Il Tfr è salario
differito,chedeveservirepergene-
rare un flusso pensionistico inte-
grativo ai lavoratori. Con le nuo-
ve norme il flusso di nuovo Tfr
che i lavoratori non destinano ai
fondi integrativi passa per il 50%
all'Inps. Significa che c'è un trasfe-
rimentodidebitodalle impreseal-
lo Stato. È chiaro che è un incre-
mento di debito pubblico (perché
in futuro lo Stato dovrà restituire
ai lavoratori che vanno in pensio-
ne ilTfrda loroversato),manonè
nessuno scippo. Le imprese la-
mentano una riduzione di una
fonte di finanziamento a buon
mercato, che, si ricordi, c'è solo in
Italia. Ma non siamo in una situa-
zione di «credit crounch» e quin-
di le imprese possono trasferire la
lorofontedi finanziamentodai la-
voratori alle banche o al mercato
dei capitali.
Ieri il governo, sensibile alle la-
mentele delle imprese, ha esenta-
to le minori (sotto 50 dipendenti)
dal versamento di una parte del
flusso di Tfr inoptato e previsto
compensazioni per le imprese
maggiori.Perchénondestinare ri-
sorse invecealla riduzionedelpre-
lievo fiscale sul rendimento dei

fondi pensione, come avviene in
moltipaesi europei, e favorirecosì
il decollo, da tutti auspicato, della
previdenza integrativa?
Rimane il problema dell'incapaci-
tà del governo di comunicare al
Paese sia il senso della gravità del-
la situazione, sia la richiesta di sa-
crifici formulata in modo che essi
gravino meno su chi è più svan-
taggiato. Anche in questo caso il
problema del cuneo fiscale ha re-
so lecosepiùdifficili. Immaginate
una comunicazionebasata sudue
messaggi: il primo che dice che i
maggiori introiti dati dalla tassa-
zione delle rendite finanziarie,
dall'inserimentodella tassa di suc-
cessione sui grandi patrimoni e
dall'inserimento di una aliquota
superiore al 43% per i redditi oltre
i 200.000 euro verranno «destina-
ti» prevalentemente alla diminu-
zione delle imposte personali dei
contribuentimenoabbienti econ
famigliepiù numerose, senzamo-
dificare le aliquote dei percettori
di redditi medi; il secondo che di-
cecheiproventidella lottaall'eva-
sione e la riduzione della spesa
pubblica vengono destinati al rie-
quilibrio finanziario e a misure di
sostegno agli investimenti delle
imprese e per le infrastrutture. Lo
stimolo allo sviluppo verrebbe ot-
tenuto in gran parte con le rifor-
medi liberalizzazioneattuateaco-
sto zero (riforme alla Bersani).
Questomessaggiodal puntodi vi-
sta mediatico sarebbe stato molto
efficace.
Non si è potuto comunicarlo per-
ché c'era bisogno di recuperare
consistenti risorse per finanziare
la riduzione del cuneo. Molti «ri-
formisti» che lamentano che non
èstatolanciatounmessaggiodi ta-
lenaturanontraggonoperòlane-
cessariaconclusionecheperpoter-
lo formulare non si sarebbe dovu-
to concedere alle imprese la ridu-
zione del cuneo fiscale.
Romano Prodi, con la sua propo-
sta incampagnaelettoraledella ri-
duzionedi5puntidelcuneofisca-
le,èstatotroppogenerosoneicon-
fronti delle richieste della Confin-
dustriaetroppoonestonelmante-
nere la promessa nel giro di pochi
mesi,salvopoiaverecomecontro-
partita un'immensa ingratitudine
politica dal mondo delle imprese.

T
ema: il Corriere e la Disin-
formatia. Svolgimento:
non so se abbia esagerato

Romano Prodi a parlare di un
trattamento prevenuto verso il
suo governo da parte della stam-
pa italiana, ma vorrei raccontare
checosa -concertezza-èaccadu-
to a me in ventiquattro ore nella
mia qualità di sottosegretario all'
Università. Teatro, Milano. Og-
getto principale della vicenda, la
cosiddetta «Grande Brera». Con
questoterminesi indica ilproget-
to di ampliamento degli spazi
della Pinacoteca di Brera, attra-
verso lo spostamento di una par-
te della Accademia nell'area del
nuovo polo universitario della
Bovisa. Molto in breve: scultura
e pittura resterebbero nella sede
storicadell'Accademia; lediscipli-
ne più legate alle nuove tecnolo-
gie andrebbero nella nuova sede
dellaBovisa; laPinacotecaacqui-
sterebbe dimensioni più conso-
ne al suo prestigio, con arricchi-
mento della sua offerta. L'accor-
dovenne firmato nel2004 con il
comune di Milano dagli allora
ministri Moratti (Istruzione e
Università,competenteper leac-
cademie)eUrbani (BeniCultura-
li). L'idea è suggestiva e ha una
suafunzionalità.Corrispondeal-
lastrategiaattualedeiBeniCultu-
rali. E corrisponde pure alla stra-
tegia attuale dell'Università, che
sta ridisegnando l'Italia per poli
di vocazioni artistiche e musicali
incui valorizzare tutte le sinergie
possibili (la nuova sede sarebbe
infatti vicina alle nuove facoltà
del Politecnico di Architettura e
Design).
C'è un solo problema: le condi-
zioni dell'accordo firmato allora

dai due ministri. Che impongo-
no all'Accademia un canone di
affitto annuo altissimo, da libero
mercatoimmobiliare.Duemilio-
nidi euro circa. Da incominciare
a versare da subito. Anno per an-
no. Anche se la sede non esiste.
Anche se non ci sarà per un po’
di anni, il tempo di farla. Ora,
quale cittadino ha mai pagato
l'affitto di una casa che non esi-
ste, senza nemmeno sapere se
avrà una stalla o una reggia? Per
questo quando il direttore gene-
rale competente del ministero
ha ricevuto nelle scorse settima-
ne la sollecitazione a iniziare a
corrispondere all'Accademia
l'equivalente del canone, ha pre-
so prudentemente tempo; e ha
scritto una lettera per spiegare
che i soldi per onorare quell'ac-
cordo non ci sono, molto spia-
centi.
Dopo quella lettera ho incontra-
to il professor Zecchi e il dottor
Brion, rispettivamente presiden-
te e vicepresidente dell'Accade-
mia. I quali mi hanno illustrato
le linee di fondo del progetto. E
aiqualihospiegatoche ilproget-
to ci piace. Che è coerente con la
visione d'insieme con cui ci stia-
mo muovendo. Ma che il cano-
ne è davvero esoso. Che con
l'equivalente di quel canone di
affitto annuo noi ci avviamo a
comprare, sia pure con il soste-
gno degli enti locali, la nuova se-
dedell'AccademiadiFirenze (cer-
to, più piccola, ma sempre in
una città dove le aree costano).
Che però, proprio perché il pro-
getto ci interessa, studieremo il
modo per andare a una nuova
trattativa. Obiettivo: comprare
la nuova sede alla Bovisa. Visto
chel'AgenziadelTerritoriohasti-
mato il valore complessivo dell'

opera in ventiseimilioni, l'esbor-
sosarebbeilcorrispettivodi tredi-
ci anni di affitto. Basta un buon
mutuo per realizzare l'impresa.
O non è sempre stato considera-
to uno scandalo che scuole, uni-
versità ed enti pubblici paghino
affitti stratosferici a privati inve-
ce di comprarsi gli edifici al loro
valore di mercato?
Bene. Giovedì scorso il Corriere
lanciacosì lavicenda,dedicando-
le una pagina intera: «l governo:

nientefondi.Salta laGrandeBre-
ra». Nell'occhiello si dice che i
fondinecessari sarebberoduemi-
lionidi euro. Come se quella fos-
se - in totale - la somma richiesta
dall'accordo. Il servizio riporta
anche (lungo tutta la pagina)
due mie frasi in rappresentanza
del governo. Una di esse, quella
in cui si dichiara l'intenzione del
ministero di verificare le condi-
zioni di acquisto, dice (testual-
mente): «Non intendiamo fare
carta straccia dell'accordo». Ma il
messaggiodatoal lettoreè il con-
trario esatto; ossia che si farà car-
ta straccia, che salterà tutto.
Milano è giustamente sensibile
alle sorti della sua Pinacoteca. Il
titolo, ledichiarazionidelcentro-
destra e il commento di appog-
gio danno alla pagina un unico
sapore: la denuncia dell'assentei-

smo del governo verso Milano;
viene evocata la questione set-
tentrionale; si chiama in causa la
frasediRutelli sullaMalpensa. In-
somma, il governo Prodi nemi-
co di Milano. Altro che «tavolo
per Milano»!
Ora, la cosa curiosa è che la Mo-
ratti firmò con bello stile un ac-
cordo che gettava un onere pe-
sante sul sistema delle accade-
mie e l'anno dopo tagliò (da mi-
nistro competente) le risorse di
accademie e conservatori del 37
per cento, portando alla canna
delgasanchel'ordinariaammini-
strazione. Dare dunque la colpa
al governo attuale di una caren-
za di fondi è davvero da impuni-
ti.Mailbelloècheseoggipossia-
mo ragionevolmente ragionare
di un acquisto (con mutuo, ripe-
to)èproprioperchéquesta finan-
ziaria restituisce alle accademie e
aiconservatori le loro risorseedà
loro anche qualcosa in più (que-
sto lo diremo, vero?). Ho chiesto
al Corriere il diritto di replica co-
me governo. Non l'ho avuta per-
ché, avendo già pubblicato due
miefrasi intuttalapagina,«man-
ca la notizia». Insomma, hai già
parlato.
Chenediteaquestopuntodico-
me viene ammannita l'informa-
zione ai lettori milanesi? E che
ne dite del fatto che mentre pio-
vono da ogni parte gli inviti a
non fare sprechi e a tagliare la
spesa pubblica improduttiva,
mentre si chiede a tanti cittadini
di rinunciare a qualcosa perché
non ci sono soldi, che ne dite,
chiedevo, che un ministero ven-
gaesortatonelnomediMilanoe
della questione settentrionale a
pagare un canone di due milioni
di euro di affitto all'anno per un
prato incolto?Aspendere,peraf-

fittare un prato incolto, quel che
basta a costruire una bella scuola
elementare o due asili?
Ma c'è di più. Nello stesso giorno
in cui si confezionava la «noti-
zia» dello stop alla Grande Brera
offrivo allo stesso Corriere un'al-
tra notizia per Milano. Ossia l'in-
tenzione del governo di aumen-
tare di circa il 25 per cento nella
legislaturailnumerodeiposti let-
topergli studentiuniversitarimi-
lanesi.Emioffrivodidarenume-
ri e grafici predisposti in vista di
unconvegnoregionale sull'argo-
mento. Un'analisi realistica del
fabbisogno, della distribuzione
dei posti letto tra offerta pubbli-
ca e offerta privata, l'impatto che
ci aspettiamo dal nuovo bando
perprogettidiedilizia residenzia-
le universitaria, che sarà pronto
entro tre mesi. Il 25 per cento in
più non è poco, anche perché,
pur nelle carenze, Milano conta
già all'incirca su quasi un sesto
deiposti letto nazionali. Maè un
investimento coerente con la
specificità della città: con la mo-
bilità territoriale degli studenti
milanesieconl'esigenzadiaiuta-
re i processi di internazionalizza-
zione del sistema universitario.
Materia viva, che incide sulle
condizionidivitadimillecinque-
cento-duemila studenti l'anno.
Voi credete che sia uscito un ri-
go?Lacosanoninteressa («lano-
tizia non c'è», per restare in ger-
go).
Morale. La notizia cattiva falsa
sul governo ha trovato una pagi-
na (senza diritto di replica). La
notizia buona vera sul governo
(e buona soprattutto per Mila-
no) non l'ha saputa nessuno. Io
non so se Romano Prodi abbia
esagerato. Però...
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Imprenditori ingrati
COMMENTI

Al cittadino non far sapere

Scuola, compiti
a casa per il ministro

N
on c’è nulla che suona più
inopportuno - per chi vive
quotidianamente la scuola

- dell’improvvisazione di chi non
ha voglia di perdere tempo fino in
fondoacapire lacomplessitàdel si-
stema dell'istruzione. A un certo
momento, per circostanze più o
meno misteriose, si ritiene che si
debba parlare di scuola; è quello il
brevetempoincui lascuola saleal-
la ribalta (in genere sotto una luce
negativa: le valutazioni Invalsi che
gettano un’ombra tetra sui destini
dell’istruzione italiana; il rapporto
Pisadell’Ocse, checivedesempree
puntualmenteagliultimipostinel-
le classifiche; l'episodio di ma-
la-scuola; il titolo urlato sui tagli,
con conseguente (ipocrita) indi-
gnazione di quasi tutti).
In quei brevi spazi di tempo assi-
stiamo a un curioso (ma non in-
spiegabile) moltiplicarsi di «casi»
che riguardano la scuola. Determi-
nati, recentemente, dalle dichiara-
zioni - più o meno condivisibili -
delministro GiuseppeFioroni, che
si sta rivelando un comunicatore
niente male: «Voglio mettere in
piedi una linea di indirizzo della
scuolacherestituisca tempoecrea-
tività ai ragazzi, consentendo loro
di realizzare se stessi anche nelle
ore successive alla fatica in classe.
(...) Credo che i compiti dovrebbe-
ro essere svolti prevalentemente a
scuola», e così via. Proposito che
certamentegli avràguadagnatosti-
ma e rispetto da parte di gran parte
dei quasi 8 milioni di studenti ita-
liani.La dichiarazioneè stata ripre-
saecommentata variamente,dan-
do luogo a un vero e proprio caso:
«compitiacasae stakanovismope-
dagogico»comel’hachiamatoBar-
belliniAmideisulCorriere.DiFioro-
ni è stato apprezzabile finora pro-
prio losforzodiacquisire responsa-
bilmente consapevolezza rispetto
alcomplicato settorecuiè statode-
stinato. Però esistono alcuni ambi-
ti su cui un ministro della Pubblica
Istruzione - soprattutto semedico -
non ha veramente la necessità di
intervenire. Uno di questi è la ge-
stione della didattica, che dovreb-
be essere di competenza esclusiva
dell'insegnante - fermo il rispetto
degli ovvi criteri.
Si continuano a usare i numeri co-
me se fossero gli unici descrittori
della realtà, che invece è molto più
complessa e ricca di sfumature di
quantosiacomodopensare.Anco-
ra l’Ocse rivela che siamo il Paese
dove i ragazzi rimangono più ore
inclasse e si studia di piùdurante il
pomeriggio e le vacanze estive. A
fronte di tutto questo, ci sarebbero
i devastanti risultati relativi alle
competenze degli studenti di cui
abbiamoletto echesono stati con-
fermati recentemente dalla nuova
indagine. Del significato strumen-
tale che spesso si tende a dare a
queinumeri eaquelle cifre si èdet-
to più volte. Non voglio entrare
nel merito del dibattito. Mi limito
a considerare che tra gli insegnanti
- come in tutte le categorie profes-
sionali - esistono quelli bravi, con-
sapevoli e preparati e quelli che
non lo sono: anche sul lavoro da
impartire a casa ciascuno eviden-

zia una propria linea didattica, più
o meno efficace. In generale, l'idea
che ho rispetto all'impegno pome-
ridianodegli studenti -oltreaquel-
la ovvia che i compiti vanno som-
ministrati considerando quanto
viene impartito dagli altri docenti
e nei limiti del garantire ai bambi-
ni e ai ragazzi qualche ora pomeri-
dianadi libertà -èchesidebbacon-
siderare una necessaria riflessione
suicontenuti appresinel corsodel-
la mattinata, che solo in seguito
possono essere realmente metabo-
lizzati. E che tale riflessione ne sti-
moli l'autonomia. E, infine, che ta-
le riflessione non sia necessaria-
mente destinata a reprimere la cre-
atività dei ragazzi, purché l'inse-
gnanteabbiavogliadiperdere tem-
poaindividuare strategieemodali-
tà finalizzate a stimolarla.
Non condivido dunque l’interpre-
tazione vessatoria del lavoro a casa
come un insopportabile carico ar-
bitrario che costringerebbe, secon-
do Barbellini Amidei i genitori a
trasformarsi per «quieto vivere in
truffaldini ghost writer dei figli». In-
terpretazionechedàanche il senso
di uno scollamento tra intenzioni
educative della scuola e della fami-
glia - evidentemente pericolosa-
mente contrapposte - in mezzo al-
le quali si trovano i ragazzi. Il com-
mentatore cita una ricerca di Da-
nieleCecchi, recentementepubbli-
catada Il Mulino, secondo la quale
«genitoriattentiecompetentihan-
no figli attenti e competenti, ai
quali più facilmente si apre il futu-
ro»; una fotografia piuttosto fedele
della realtà, che ci parla di destini
individuali socialmente determi-
nati, ai quali solo la scuola pubbli-
capuòdarerisposte.È laconclusio-
ne che, francamente, lascia un po'
disorientati: «Potrei abbreviare
concretamente osservando che
nelle case di chi ha libri e lauree è
piùfacileconl'aiutodeigenitori fa-
requeglistessicompiti chenontro-
vano collaboratori in famiglia nel-
le case dove mamma e papà non
hanno avuto soldi e modo per stu-
diare ieri e per aiutare i figli oggi».
Provo a suggerire che gli ultimi
avrebbero ulteriori difficoltà a tra-
scorrere il proprio tempo libero in
attività sportive, notoriamente co-
stose. Ma soprattutto che il proble-
ma dei compiti pomeridiani è to-
talmentemarginale rispettoalladi-
sparità del successo formativo in
studenti appartenenti a famiglie di
livelli culturali e socio-economici
differenti. Che è una delle grandi
problematiche nel nostro paese.
Dalle quali «casi» come questi di-
straggono l'attenzione, che sareb-
be piuttosto da concentrare sul fi-
nanziamento alla scuola privata,
su un paese che stenta a investire
in conoscenza, sulle condizioni
della scuola «reale» che vive, al di
làdeinumeri; e suunarticolo inFi-
nanziaria relativo all'innalzamen-
to dell'obbligo scolastico, scritto in
maniera talmente ambigua da
non lasciare troppe speranze sul
fatto che quelle diverse condizioni
socio-economichepotrebberocon-
tinuare a perpetuare destini social-
mente determinati nei ragazzi del
nostro paese.

Fin troppo generoso
Prodi, con la
riduzione di 5 punti
del cuneo
nei confronti
di Confindustria

Illuminante
storia di un
progetto milanese
e della cronaca
strana che ne ha
fatto il Corriere...
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